
Questa è la storia del “ma”. E dell’eterno esodo 
istriano. La “fuga” di 350 mila persone cac-

ciate dalle loro case, mandate via dalla propria ter-
ra. Per loro, nel destino di un esodo interminabile, 
non è mai cambiato niente.
E “sì, le foibe sono state un orribile massacro…
ma prima c’era il fascismo”. E “sì, gli italiani sono 
stati massacrati in una pulizia etnica ante litteram, 
ma gli italiani hanno prodotto il fascismo”.
E “sì, è atroce ciò che i partigiani comunisti hanno 
inflitto alla povera Norma Cossetto, non ci sono 
parole per condannare una simile crudeltà, ma il 
padre era un podestà legato al fascismo”.
C’è sempre un “ma” tra noi e la verità.
Io non assolvo nessuno. Non compete a me farlo.
Ma le condanne preventive e preconcette ai nostri 
martiri istriani, fiumani e dalmati, quelle non le 
proprio posso sentire. Non le sopporto e non le ho 
mai potute accettare.
La frase più inquietante che leggevo da ragazzo 
sui pochi libri che avevano il coraggio o l’impru-
denza di raccontare una storia che si doveva tenere 
nascosta, rigorosamente occultata e rimossa, era 
questa: “E di lui o di lei non si seppe più nulla”.
Da sempre sono consapevole della importanza 
essenziale dei testimoni diretti di un fatto storico: 
morto chi vide, infatti, nessuno storico, nessun 
giornalista, nessun cantastorie potrà mai rendere 
appieno una vicenda.
E chi ha vissuto l’esodo eterno, ahimè, fisiologi-
camente sta scomparendo. Lasciandoci soli con i 
nostri ideologismi e pregiudizi.
Ricordo che mi disse un giorno una esule istriana 
a Basovizza, dove ero a girare uno speciale sulle 
foibe, accompagnando sul Carso giuliano me ed 
il mio operatore Enzo Ascani: “Vede Versace, per 
noi non esistono risarcimenti venali che tengano 
o che servano. Io credo che l’unico risarcimento 
concreto per noi esuli sia fare conoscere la nostra 
storia a chi non sa nulla di noi e del nostro dolore, 
perché le pagine del nostro libro di storia sono sta-
re stracciate e bruciate”.

IL PIAVE MORMORA
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di Gianluca Versace

CHE LA SANTA PASQUA 
POSSO PORTARE 
L’ATTESA PACE

LE STRADE DELLA CHIESA

ALL’INTERNO
Ucraina, verso la pace?
di Giorgio Da Gai                              pag. 9

Fratelli d’Italia, i coordinatori 
comunali della Marca
di Giorgia Lucchetta                        pag. 23

di Alessandro Biz

In un mondo che cambia, quali saranno le strade future?

UN AUGURIO DI GUARIGIONE A PAPA FRANCESCO

 - pag. 15 -

(continua a pag. 7)

L’esodo 
eterno

LA CONFERENZA 
DI VERSACE NEL 
GIORNO DEL RICORDO

di Roberto Bernardini

In ogni casa una bandiera
www.bandierevenete.it

Vendita bandiere, gadget, 
oggettistica identitaria Veneta

 (A pag. 3)
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Musk o non Musk, 
questo è il dilemma

In questo momento di sofferenza per il San-
to Padre, che lo vede lontano dai riflettori, 

ma vicino nel cuore di tutti i fedeli, vogliamo 
esprimere la nostra vicinanza e augurargli una 
pronta guarigione. La sua testimonianza di 
fede, di speranza e di amore incondizionato 
continua a risuonare nei cuori di milioni di 
persone in tutto il mondo, che guardano alla 
Chiesa come un faro di guida e di solidarietà.

Tuttavia, il mondo cambia, e con esso le 
dinamiche sociali, culturali e spirituali. Le 
chiese, purtroppo, si riempiono meno, e molti 
si chiedono quale sarà il futuro in un contesto 
sempre più secolarizzato. La fede è più che 
mai un valore da custodire e difendere, ma la 
Chiesa dovrà affrontare sfide importanti per 
restare un punto di riferimento autentico per 
l’umanità.

L’apertura alla riflessione su nuove riforme 
potrebbe essere la chiave per una Chiesa che 
non solo accoglie, ma che anche evolva, re-
stando fedele ai suoi principi. Non possiamo 
ignorare che il ruolo delle donne nella Chiesa, 
purtroppo, sia ancora limitato. È giunto il mo-
mento di pensare seriamente a nuove forme 
di partecipazione, anche nei ruoli di leader-
ship ecclesiastica. Un cambiamento che non 
farebbe che rafforzare il messaggio di inclu-
sione e di amore che Gesù stesso ha sempre 
predicato. Anche la questione del celibato, 
tema dibattuto e sentito, merita una riflessio-
ne. Guardando alle tradizioni della Chiesa 
Ortodossa, che permette ai suoi sacerdoti di 
sposarsi, sarebbe interessante valutare se una 
simile apertura potrebbe favorire un nuovo 
slancio nella vita religiosa. Non per cambia-
re la dottrina, ma per permettere a chi sceglie 
di servire Dio e la comunità, di farlo in modo 
sereno e consapevole. Con l’augurio che la 
Chiesa continui a essere una luce di speranza 
per il mondo, possa adattarsi con coraggio ai 
tempi che cambiano, mantenendo la sua mis-
sione di amore, giustizia e pace per tutti.

ANTICA FIERA 
DI GODEGA

FIERA INTERNAZIONALE

Macchine agricole • Viticoltura 
Artigianato • Giardinaggio e arredo casa 
Energie alternative • Asinomondo e 
Arca di Godega • Show cooking e degustazioni 
Salone Agroalimentare • Terra Nostra
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INGRESSO GRATUITO

Tutti hanno oramai imparato a conoscere 
Elon Musk, il magnate dell’informatica, 

titolare dell’ex piattaforma Twitter oggi rino-
minata “X” ma anche l’uomo più ricco al mon-
do grazie ai proventi delle società da lui fonda-
te seguendo le sue personali intuizioni. 

Per i suoi atteggiamenti Musk appare agli 
occhi di molti come un ammaliatore, un “giul-
lare di corte” ma tutti lo giudicano allo stesso 
tempo anche un geniale visionario capace di 
imprese spaziali e di conquiste tecnologiche 
che la stessa NASA americana ha impiegato 
decenni a realizzare spesso con deludenti ri-
sultati.

2025 anno delle grandi 
rivoluzioni per gli smartphone
di Matteo Venturini

Il 2025 si prospetta ricco di novità nel settore degli 
smartphone, con innovazioni che cambieranno il 

modo in cui utilizziamo i dispositivi mobili. Apple, 
Samsung, Google, Xiaomi, Huawei, ed altri colossi 
della tecnologia stanno lavorando a soluzioni rivo-
luzionarie.  (a pag. 31)
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Musk o non Musk, 
questo è il dilemma
Tutti hanno oramai imparato a co-

noscere Elon Musk, il magnate 
dell’informatica, titolare dell’ex piat-
taforma Twitter oggi rinominata “X” 
ma anche l’uomo più ricco al mondo 
grazie ai proventi delle società da lui 
fondate seguendo le sue personali 
intuizioni. Per i suoi atteggiamenti 
Musk appare agli occhi di molti come 
un ammaliatore, un “giullare di corte” 
ma tutti lo giudicano allo stesso tempo 
anche un geniale visionario capace di 
imprese spaziali e di conquiste tecno-
logiche che la stessa NASA america-
na ha impiegato decenni a realizzare 
spesso con deludenti risultati.

Da quando è stato “assunto” dal 
nuovo Presidente degli Stati Uniti 
Trump nel suo governo - per sovrain-
tendere alla riforma in senso ridutti-
vo dell’amministrazione burocratica 
americana ma anche e soprattutto allo 
sviluppo delle nuove tecnologie come 
massimo imprenditore del settore a 
livello mondiale - è stato “criminaliz-
zato” in particolare nei Paesi membri 
dell’Unione Europea.

La ragione è chiara e non serve ri-
correre all’ipocrisia delle motivazioni 

fuorvianti che abbiamo sentito più 
volte pronunciare dai media e dai po-
litici al riguardo.

Al momento solo le sue società 
sono in grado di offrire a un’Europa 
senza tecnologia i sistemi di comuni-
cazione indispensabili, da subito, per 
confrontarsi nel “mondo cibernetico” 
nel quale tutti viviamo ma dove non 
tutti possiedono le capacità per poter 
competere. Da qui le molte illazioni 
e gli impropri giudizi di chi in Euro-

pa non apprezza né la nuova Ammi-
nistrazione americana né tantomeno 
Musk, proprio per la sua posizione 
monopolista nel tecnologico settore, 
che spiazza e manda in confusione i 
partner europei in abissale e colpevo-
le ritardo rispetto a Musk nel mondo 
“High Tech”. Prese di posizione stru-
mentali e ideologiche a parte a questo 
riguardo non possono esserci dubbi. 
Una rete informatica adeguata è ora-
mai indispensabile e urgente nel pre-
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ACCARDO
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PORDENONE MUSICA

Orchestra da Camera Italiana
Salvatore Accardo solista e direttore

musiche di Vivaldi, Halvorsen, 
Piazzolla, Čajkovskij

sente contesto di crescenti minacce 
per la nostra sicurezza: serve un net-
work satellitare con una connettività 
sicura e resiliente per le comunicazio-
ni strategiche. Lo stesso assetto sareb-
be ovviamente utilissimo all’industria 
ad alta tecnologia per operare in modo 
competitivo.

Venendo a casa nostra osserviamo 
che in questo confronto asimmetrico, 
il governo italiano si è distinto per una 
posizione di equilibrio e di attenzione 
alle soluzioni immediate che Musk 
sembrava poter offrire. Per questo mo-
tivo sono subito sorte illazioni per un 
presunto accordo Italia-Musk dell’at-
tuale governo per acquisire Starlink, 
il sistema satellitare globale di SPA-
CEX, la maggiore azienda del magna-
te statunitense. L’ipotesi è veritiera ma 
la sua origine viene da lontano ed è 
appannaggio del precedente Governo 
Draghi. L’origine dell’interesse italia-
no per Starlink risale a quell’esecuti-
vo e consegue da un poco edificante 
episodio occorso all’epoca in una ri-
unione tra Francia, Germania e Italia, 
interessate a sviluppare un progetto 
europeo per le telecomunicazioni,. Ma 
cosa è successo? Gli organi di stampa 
riportarono che la Francia si oppose, e 
la Germania seguì, ad attribuire anche 
al nostro Paese una pari posizione di 
prestigio, concedendole solo una po-
sizione di partner contributore ma non 
decisore. Ovviamente Draghi rifiutò.

Il progetto del quale si dissertava 
era l’iris2 appena abbozzato e quindi 
di fatto” inesistente”. In tale situazione 
l’Italia decise allora di rivolgersi anche 
ad altre realtà pur continuando a par-
tecipare al progetto che, come spesso 
è accaduto in Europa, fu lanciato con 
entusiasmo salvo poi registrare ritardi 
e costi inaccettabili. Pianificato per il 
2025 sarà forse operativo nel 2031, co-
sto previsto 10 miliardi ma ne costerà 
almeno 25. 

Detto questo, non senza delusione 
per la mancata cooperazione ugua-
litaria tra partner europei, dobbiamo 
riconoscere con ansia che non abbia-
mo più tempo. L’Europa è in ritardo 
su tutto e ci sono guerre in atto e crisi 
geopolitiche che impongono agli Stati 
di disporre singolarmente, di sistemi 
adeguati. Certo, non c’è solo Musk 
con SPACEX tra le ipotesi immedia-
te. Seguendo l’esempio dell’Italia altri 
stati si sarebbero rivolti a AMAZON 
di Jeff Bezos che con il suo progetto 
Kuiper, pronto forse tra due anni, è la 
sola alternativa a breve.

A tutto questo è quindi dovuto il 
contestato interesse italiano per Star-
link della SPACEX di Musk, che nel 
settore della Difesa aveva già suppor-
tato con successo Kiev nella guerra in 
Ucraina.

Ma quali sono le caratteristiche di 
Starlink? Come detto è un progetto 
made in USA. Ma se nella nostra ar-
retrata Europa si deve “obtorto collo” 
accettare il consueto coinvolgimento 
straniero nelle reti nazionali, tutto può 
continuare sui consueti ed “oliati” ca-
nali dell’ex “grande fratello”. Siamo 
sempre stati supportati dalla tecnolo-
gia americana e nessuno si è mai la-
mentato di questo, anzi. Il paradosso 
italiano è che oggi in Italia alcuni si-
stemi sono gestiti da aziende francesi. 
Dei francesi ci possiamo fidare? Se 
sì, non si vede perché non dovremmo 
continuare a fidarci dell’alleato ameri-
cano, di sperimentata affidabilità, fino 
a prova contraria. La “grandeur” di 
Washington è reale, non solo millan-
tata come quella dei francesi che co-
munque a Roma non sono simpatici.

Anche i timori di perdita della 
sovranità sulle reti per la presenza 
straniera non paiono attendibili. Non 
dimentichiamo che l’italiana TIM ha 
già ceduto la rete nazionale in fibra 
ottica a un fondo di investimento ame-
ricano, il Kkr, e che le più importanti 
infrastrutture italiane delle telecomu-
nicazioni sono sotto controllo di vari 
investitori stranieri. Il sovranismo 
sbandierato oggi sembra onestamente 
del tutto fuori luogo. Serve un sistema 

e serve subito. Gli attacchi degli ha-
cker non consentono ulteriori ritardi. 
Il sistema Starlink, ripeto, è l’unico 
oggi prontamente disponibile e dotato 
di tecnologie avanzatissime adeguate 
alle nostre esigenze. L’Europa, come 
sappiamo, ancora non esiste e proba-
bilmente esisterà sempre meno con il 
nuovo corso americano che privilegia 
i rapporti bilaterali tra gli Stati. Per 
questo forse, con pragmatismo e senso 
del momento ci siamo rivolti a Musk, 
quindi all’America ed alla tecnologia 
pronta di SPACEX, capace di gestire 
reti informatiche complesse ma an-
che di mandare uomini nello spazio 
con mezzi e tecnologie avanzatissimi. 
Come universalmente riconosciuto, 
un’eccellenza tecnologica.

Ma quali  sono le capacità di Star-
link secondo i tecnici del settore?

Questo sistema è ritenuto oggetti-
vamente sicuro perché utilizza la crit-
tografia più avanzata e un sistema di 
migliaia di satelliti dinamico e ridon-
dante per resistere agli attacchi. È un 
sistema che consente il pieno control-
lo sui dati nel rispetto della sovranità 
tecnica e legale da parte dell’utilizza-
tore legittimo, grazie alle sue configu-
razioni: e questo è un requisito fonda-
mentale.

Abbiamo già detto che qualcuno 
contesta il ricorso alla tecnologia ame-
ricana. Nel contestarlo dimentica però 
che gli attuali sistemi che operano via 
cavo sfruttano tecnologia Microsoft, 
Google, Oracle e IOS e infrastrutture 
tutte americane. Con Trump rispunta-
no le ideologie anti americane? Ridi-
colo! Da alcuni pulpiti apparentemen-
te europeisti si grida alla sudditanza 
europea. Certo, magari potessimo fare 
da soli, ma non ne siamo capaci.

Il citato sistema Iris2 è di là da ve-
nire, forse nel 2030 e avrà solo 300 
satelliti. Starlink ne ha 7000 oggi e ne 
sta lanciando a centinaia ogni giorno. 
Il confronto non regge. Solo Musk 
con SPACEX può mettere in orbita 
una “galassia di satelliti”. 

In sintesi, quella della prima socie-
tà americana è un’offerta tutto som-
mato molto favorevole anche se desta 
comunque alcune oggettive preoccu-
pazioni. Una volta infiltrata in Europa 
SPACEX entrerebbe nell’UE da mo-
nopolista scompaginando gli attuali 
equilibri legati all’asse Parigi-Berlino. 
I rischi quali sarebbero?

Si può affidare a una sola società 
un potere così grande? E se per vari 
motivi un giorno questa società vo-
lesse unilateralmente interrompere il 
funzionamento del sistema? Andrem-
mo in tilt non per colpa degli hacker 
ma per distacco della corrente!

Qui interviene il governo america-
no. Per la tranquillità dei suoi clienti, 
SPACEX chiede loro di firmare anche 
un contratto di tutela con il governo 
degli USA che si farebbe quindi ga-
rante nell’evitare simili eventualità. Ci 
possiamo fidare dell’America? Questa 
è la risposta che ci si attende dal go-
verno perché una decisione va presa. 
È presto detto: ci sono solo Bezos di 
AMAZON, non oggi, e Musk con 
SPACEX, subito.

È una decisione cruciale che va 
presa con rapidità perché la situazio-
ne geopolitica internazionale ci im-
pone di metterci a livello anche nel 
settore delle telecomunicazioni. Una 
decisione nella quale vanno coinvolte 
tutte le forze politiche, istituzionali e 
industriali perché qui si disserta della 
sicurezza del Paese, non del futuro dei 
partiti. Tant’è!

Roberto Bernardini
esperto di geopolitica
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Le opere di 
Simon del Grillo 
al Festival di Sanremo
SANREMO – Non si ferma la crescita 
dell’artista trevigiano Simon Del Grillo. 
Dopo essere stato recentemente celebrato 
come vincitore del premio Grolla d’Oro, 
le sue opere sono state esposte a Casa 
Sanremo, il cuore pulsante del Festival 
della Canzone Italiana.

Salito alla ribalta grazie alla fortunata 
collaborazione con le Gallerie Orler di 
Venezia, Simon Del Grillo è ormai uno 
dei protagonisti indiscussi degli eventi 
mondani a livello nazionale, consolidando 
la sua presenza anche in televisione. 
Le tematiche delle sue opere si legano 
perfettamente ai temi delle canzoni 
selezionate da Carlo Conti per l’edizione 
2025 del Festival.

Durante l’evento, le sue opere sono 
state esposte in diverse location iconiche 
del Festival: piazza Colombo, la terrazza 
di Radio Sanremo, Villa Ormond con i suoi 
splendidi giardini, il Villaggio del Festival, 
Calafiori, Casa Sanremo e, non per ultima, 
la nave Costa Toscana, ancorata al largo di 
Sanremo durante tutta la manifestazione. 

A Casa Sanremo, Simon Del Grillo ha 
avuto il privilegio di premiare diversi 
personaggi: giovedì, ha donato un’opera 
a Cristina D’Avena in riconoscimento 
della sua carriera; venerdì, l’assessore alla 
cultura di Sanremo, Enza Dedali; e sabato, 
una sua creazione è stata consegnata 
dal mensile “Tutto” al presidente di 
Casa Sanremo, Vincenzo Russolillo. La 
cerimonia è stata trasmessa in diretta sui 
canali 235 di Sanremo, Radio Venezia, 
Radio Sanremo e Radio 101, e supportata 
dalle testate “Tutto” e “Vero”.

L’assegnazione dei premi è stata decisa 
da una giuria qualificata. Tra i giurati 
c’erano Maurizio Seymandi e Mario 
Chiavalin (autore del film Giuseppe 
Taliercio, il diritto perduto, importante 
regista di origine trevigiana, che ha diretto 
gli eventi di Casa Sanremo).

Simon Del Grillo è inoltre l’ideatore 
del premio The Voice Sanremo, che ha 
già premiato artisti come Albano e Red 
Canzian.

F.I.
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biettivo sul mondo
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L’angolo della poesia

RACCONTO

Un miraggio 
d’amore
L’ immenso, il forte desiderio 
di lasciarsi accarezzare 
il cuore, da tempo spezzato, 
induce con caparbia a mirare
quello che forse non c’è.
Eppure, vedo quell’anima
è lei...

Come un vasaio 
abile e paziente
modella l’argilla, la forma
così egli toglie i difetti 
per abbellire quello
che desidera vedere...
Ma, inevitabilmente, come 
tutte 
le dure verità della vita 
non può, non vuole capire 
che è solo un miraggio!.  

Così il cuore adombra 
ogni cosa con inganno,
si rassegna per sopravvivere 
e guarda ancora quello 
che desidera vedere.
È convinto e pensa che 
dopo tanto tempo 
di sofferenza
finalmente abbia trovato 
l’anima che cercava... 
Ma non è così, non è reale
è solo un forte abbaglio.
Ahimè, è solo un miraggio,
un miraggio d’amore!

Aldo Santucci
poetaaldosantucci@gmail.com

Pust 2025

Il Carnevale delle Valli 
del Natisone

Ascolto
 
Nella notte
le stelle avvolgono il mistero
sussurrando messaggi lontani.

Un solitario fremito di pensiero
dischiude nella ricerca del bello
il senso del bene e del male
quando si ferma un momento.

Il tempo
racchiude nel silenzio 
la vita.

La risacca mormora
un antico motivo
come il palpito del cuore 
nella terra,
e la resina dei pini
profuma il mare.
 
Adriano Gionco

Dormi
Anche se il giorno
ti ha portato 
ansie, timori,
e forse, a volte, 
incomprensioni, 
tristezza e dolori,
prima di addormentarti
pensa solo a quello
che la vita ti ha dato
di amori, affetti,
sicurezza, saggezza, 
gioia e bellezza. 
Dormi!
E che la musica 
del mare
racchiusa nel cuore
di rosea conchiglia,
nel tuo vago sognare
ti venga con dolcezza
ad accarezzare.

Titti Maria Burigana

Un pastorello era semianalfabeta, purtroppo 
con il lavoro itinerante gli era preclusa la 

scuola.
Amava le lettere dell’alfabeto, che aveva inci-

so con un coltellino sul suo bastone, le confron-
tava con le scritte sui muri e sui grandi cartelloni 
pubblicitari durante gli spostamenti.

Un giorno dopo la tosatura, prese un pezzo di 
legno con la punta carbonizzata e disegnò  le let-
tere dell’alfabeto sulla schiena delle sue pecore.

A quelle più piccole aveva disegnato le vocali 
e quelle più grandi le consonanti.

Amava vederle muoversi e quando si alline-
avano formavano parole che lui piaceva credere 
fossero di tutte le lingue del mondo e per lui non 

era mai caos, ma discorsi di senso compiuto che  
non capiva, ma amava.

Era orgoglioso di questa sua “invenzione”.
Un giorno, dopo un temporale a cui seguì 

l’arcobaleno, a fianco a lui si allinearono cinque 
pecore e le lettere che avevano disegnate sulla 
schiena, formarono la parola amore.

Una parola che, da piccolo poeta, riconobbe. 
Piano piano con l’aiuto delle sue amate pecore, 
si esercitò sempre più fino a imparare a leggere 
e scrivere, e poté così trascrivere i suoi versi po-
etici e lasciare il suo pensiero, umile, genuino e 
profondo, ai suoi care e alle nuove generazioni.

Dino De Lucchi

Il sogno 
dell’anima
Ascoltami,
ho attraversato 
mari di solitudine 
ma mai ho perduto 
la direzione della vita.
Ho avuto fede
quando il sole biascicava 
stralci di poemi dimenticati 
e li ho raccolti
perché il mio dolore 
conoscesse il giubilo 
del mattino.
Ho guardato i petali 
uno ad uno,
ho gradito 
la sinfonia di colori 
e l’armonia delle forme,
grata ho accolto 
la dolcezza dei suoi aromi 
e ho ricamato l’alba 
con il filo candido 
di un sogno 
che arde nella mia anima.
Il cielo offre luce,
nella terra affondano radici 
che il fuoco del cuore 
sa custodire dal gelo 
dell’inverno.
Presto cambierà l’aria 
e io accoglierò 
nella terra del mio essere 
germogli di un’altra vita 
che ho atteso e curato
perché fiorissero 
nella nuova mia primavera.

Monia Pin

Amore e 
Guerra
Amore
Perché
Amore
Guerra
Perché Guerra
Due anime contro
Due anime insieme
Sempre 
Per sempre

Claudia Carraro d’Amore

Ginevra
 
Ginevra 
si sta avvicinando
in groppa al suo cavallo.
Andatura semplice,
naturale, simmetrica.
Mi si allarga il cuore
metre sorride.
Grazie ginevra
sei la gioia della mia vita...
Grazie Nadia,
sei la sua maestra.

Florio Dal Cin

Domenica 23 febbraio, il carnevale delle Valli 
del Natisone, nel Friuli orientale fra le provin-

ce di Udine e di Gorizia, ha animato le strade con 
una tradizione folkloristica e culturale che affonda 
le radici nella storia della regione. Il cuore pulsante 
della manifestazione è stato il “Pust”, un evento che 
ha visto protagoniste le maschere tradizionali, ognu-
na con una propria storia e simbolismo. I Pustje di 
Rodda, con i loro abiti vivaci e la loro irriverente 
esuberanza, hanno scherzato e giocato tra la folla, 
mentre le figure del gallo e della gallina di Mersino  
hanno evocato il legame profondo con la vita rurale. 
Non sono mancati i Blumarji di Montefosca, che, 
con i loro abiti bianchi, cappelli con ciuffi colorati 
e i campanacci, hanno simbolicamente risvegliato 
la terra dal torpore invernale, annunciando l’arrivo 
della primavera.

La giornata di domenica è iniziata con l’inaugu-
razione della mostra fotografica “Passi nel Bianco” 
di Adriana Iaconcig, al museo SMO (Slovensko 
Multimedialno Okno), visitabile fino al 6 aprile 
2025. Le immagini di questa mostra sono il riflesso 
di un’identità e di una comunità, i Blumarji. Intervi-
stati durante la manifestazione, i sindaci delle valli 
hanno condiviso la loro passione per il Pust. Cesare 
Pinatto, sindaco di San Pietro al Natisone, ha sotto-
lineato come il carnevale unisca il territorio, renden-
dolo un evento di aggregazione per le persone e per 
le associazioni presenti sul territorio, ringraziando 
l’Associazione I Bancinari di San Pietro al Nati-

sone organizzatrice dell’evento. Daniela Bernardi, 
sindaco di Cividale, ha evidenziato l’importanza 
dell’inclusione delle tradizioni culturali nel contesto 
moderno, mentre Camillo Mellisa, sindaco di Pul-
fero, ha ricordato l’antico legame tra il carnevale e 
la storia della regione, e come le tradizioni vengano 
preservate e valorizzate. Ha invitato chi desidera im-
mergersi ancora di più nella storia locale a visitare 
la casa medievale Raccaro, a Montefosca, dove si 
trova un museo etnografico che espone le tradizio-
nali maschere di carnevale delle valli: i Blumarji di 
Montefosca, il diavolo di Rodda, le Liepe di Mersi-
no e i colorati Pustje. Ha ribadito che la valle è un 
luogo ricco di tradizioni che vale la pena scoprire e 
ha esortato a non perdere questa straordinaria oppor-
tunità di esplorare il fascino delle Valli del Natisone.

Il Pust delle Valli del Natisone è un incontro tra 
culture, un evento arricchito da maschere prove-
nienti da altri borghi delle valli: le maschere in latta 
di Stregna, le Liepe di Montemaggiore con i loro 
cappelli fioriti, e le spettacolari maschere in vimini 
di Clodig, autentiche opere d’arte dell’artigianato 
locale. Gruppi da diverse regioni italiane hanno ar-
ricchito l’evento con le loro maschere tradizionali, 
creando un legame che rafforza il senso di comunità 
e appartenenza. Un carnevale che continua a raccon-
tare storie di un territorio ricco di tradizioni e di cul-
tura, capace di coinvolgere e affascinare ogni anno 
un pubblico sempre più numeroso.

Cristina Achucarro

Il pastorello poeta

AnnaFrank
Urlava dentro di te
Un dolore senza rimedio
Che a stento attenuavi
Sol con la penna
In un diario
E in quello scampolo di cielo
Che a volte riuscivi a sbirciare
E allora ti sembrava di volare.
Scrivevi la sofferenza
Di una realtà devastante
Violenta, ingiusta, disumana.
Ovunque si celava il vento
Che portava torture
morti e tormento .
Quel candore di quei pochi fiori
cresceva macchiato e marchiato
Da un’ umanità disumana.
Proseguivi la tua giovinezza
rinchiusa nascosta,
Anima e cuore legati
dal terrore
In un finale ormai scontato.
Urlavi dentro di te
E le urla si sentono ancora
E mai smetteranno
Con quel diario che
Ha il nome del tuo dolore
E di tutta l’ umanità sacrificata.

Stefania Oian
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(Continua dalla prima pagina) 

Nei giorni scorsi avrete sentito parlare, 
anche in termini di scontro politico, di 
una bambina stuprata da un generale 
libico, Almasri, al centro di un caso 
clamoroso. Un parlamentare dell’op-
posizione ne ha fatto vedere la foto-
grafia in aula, durante il confronto con 
il governo. Usando quell’immagine 
toccante per fare polemica politica. Mi 
sono chiesto: c’è bambina e bambina? 
Cioè, ci sono bimbe stuprate di serie 
A e B e C? Viene da pensarlo, ama-
ramente.

Tre immagini fotografiche, ritrag-
gono una bambina di un anno, si chia-
mava Marinella Filippaz, ed è morta di 
freddo. Narrano le frammentarie cro-
nache dell’epoca che la piccina fosse 
fuggita con la sua famiglia dall’Istria, 
nel 1955, pertanto ben oltre la fine del-
la seconda guerra mondiale. Finendo 
in una baracca gelida sul Carso triesti-
no, nel CRP, Centro raccolta profughi, 
allestito a Padriciano.

Marinella aveva appena un anno e 
da quella baracca è uscita solo per an-
dare a finire di morire in ospedale. Per 
ipotermia.

Sì, l’istriana Marinella è morta di 
freddo. Il febbraio del 1956 era terri-
bile: sul Carso, dove avevano allesti-
to il campo profughi, incapsulato tra 
muri di cemento e filo spinato, c’erano 
15, 20 gradi sottozero. E nelle barac-
che non c’era riscaldamento. Non si 
poteva nemmeno accendere il fuoco, 
poiché c’era un grave rischio d’incen-
dio. La madre di Marinella non si era 
resa conto che la piccolina stava mo-
rendo assiderata. Quando ha chiamato 
l’ambulanza era troppo tardi. Questa è 
solo una delle tante storie dell’«esodo 
senza fine»: l’esodo eterno, come ho 
deciso di intitolare questa mia confe-
renza, nel Giorno del Ricordo, per gli 
studenti delle scuole, a Fossalta di Por-
togruaro.

A Basovizza, sopra Trieste, c’è la 
foiba più famosa, ma è solo una delle 
tre teste del mostro che è l’esodo. La 
“Foiba di Basovizza” è un pozzo mi-
nerario. Fu scavato all’inizio del XX 
secolo, per intercettare una vena di 
carbone. Poi venne abbandonato per 
la sua improduttività. A maggio del 
’45, divenne un luogo di esecuzioni 
sommarie per prigionieri, militari, po-
liziotti e civili, da parte dei partigiani 
comunisti di Tito. Un documento al-
legato al dossier sul comportamento 
delle truppe jugoslave nella Venezia 
Giulia durante l’invasione, che fu pre-
sentato dalla delegazione italiana alla 
conferenza di Parigi nel 1947, descri-
ve la insopportabile, atroce via crucis 
delle vittime destinate ad essere pre-
cipitate nella voragine di Basovizza, 
dopo essere state prelevate nelle case 
di Trieste, nei lividi giorni del rigido 
coprifuoco. Lassù arrivavano gli au-
tocarri della morte, con il loro carico 
di sventurati italiani. Questi, con le 
mani straziate dal filo di ferro e lega-
ti fra loro come cani con una catena, 
venivano sospinti a gruppi verso l’orlo 
dell’abisso. Una scarica di mitra ai pri-
mi faceva precipitare tutti nel baratro.

Sul fondo, chi non trovava il sol-
lievo di una morte istantanea, dopo 
un volo di 200 metri, continuava ad 
agonizzare tra gli spasmi delle ferite 
e le lacerazioni riportate nella caduta 
tra gli spuntoni di roccia. Molte vitti-
me erano prima spogliate e seviziate 
orribilmente. Ma chi erano le vittime 
delle foibe? Italiani di ogni estrazione: 
civili, militari, carabinieri, finanzieri, 
agenti di polizia e di custodia carce-
raria, fascisti e antifascisti, membri 
del Comitato di liberazione nazionale. 

Contro questi ultimi ci fu una caccia 
mirata, perché rappresentavano gli 
oppositori più temuti delle mire an-
nessionistiche di Tito. E i carnefici? 
Ovviamente, persone rimaste senza 
volto. Impunite.

Dicevo, l’esodo eterno porta con sé 
gli oltraggi 4.0 del presente. Tre scritte, 
in lingua slava, sono comparse alla vi-
gilia del Giorno del Ricordo 2025, alla 
foiba di Basovizza, che è monumento 
nazionale: una delle quali è “Trst je 
nas” (Trieste è nostra) e un’altra “Trie-
ste è un pozzo”, nei pressi della foiba a 
Trieste, luogo simbolo della memoria 
storica italiana, a poche ore dal Giorno 
del Ricordo, che si celebra domani 10 
febbraio per commemorare le vittime 
delle foibe. Tra le scritte provocatorie 
e offensive in vernice rossa, sul piaz-
zale antistante il monumento, anche 
“Smrt fasizmu, svoboda narodom” 
(Morte al fascismo, libertà ai popoli). 
Un atto vandalico compiuto delibera-
tamente per oltraggiare un momento 
storico della memoria collettiva. 

Dicevo, l’esodo è andato avanti per 
anni, per decenni. L’esodo in realtà 
per queste persone non si è mai con-
cluso davvero. E ha lasciato strascichi 
che durano ancora: famiglie distrutte, 
suicidi, disagio psichico, un’eredità 
dolorosa da lasciare ai figli. Il bisogno 
di non parlare, di non raccontare lo 
strazio, di tacere per troppo dolore: ri-
cordo la nonna di Fabio, un mio amico 
d’infanzia, da Cherso. Si metteva da-
vanti alla finestra e restava in silenzio, 
gli occhi spenti.

Mi chiedo, a chi affidare il compito 
di custodire e tramandare la memoria?

Il “Magazzino 18” di Trieste ci con-
ferma che le cose, gli oggetti, i mobili, 
le masserizie degli esuli che vi sono 
stipate, hanno un ‘anima e una memo-
ria. Proprio come i posti: perciò gli an-
tichi parlano di “Genius loci”, ovvero 
l’intelligenza dei luoghi.

Mi ripeto che ogni persona che in-
contro sta combattendo una battaglia 
di cui non so nulla: sii gentile, sempre, 
è la mia regola morale.

Quando iniziai a fare questo me-
stiere, in una radio locale a Monfalco-
ne, mi ero convinto che non si potesse 
farlo, senza una bruciante passione 
civile dentro. E che il mio strumento 
fondamentale, la parola, fosse imme-
desimazione nell’altro. Condivisione. 
Possibilità e capacità delle varie ani-
me, nella incomprimibile diversità, di-
scontinuità e varietà, di farsi dialogo, 
apertura, incontro “fisico” nel mondo. 
Un incontro sempre nuovo. Arrivando 
anche da molto lontano.

Insomma, facendo questo servizio 
giornalistico, piano piano ero diventa-
to consapevole di partecipare ad una 
comunità allargata e sempre curiosa, 
mai rassegnata, che si interroga e che 
interroga la propria ansia e che pone 
sul tavolo (e al microfono, piuttosto 
che sulla carta stampata) le questioni 
cruciali che la fanno esistere in quanto 
comunità unica e irripetibile.

Cosa vuol dire parlare con qualcu-
no?

Esiste una coscienza o una verità 
della parola?

Come si può guardare al cuore del 
prossimo?

Che cosa comporta che il mondo 
ormai sia un luogo dove tutti (o quasi) 
si parlano addosso (e scrivono sui co-
siddetti social, disintermediando, cioè 
saltando a piè pari la nostra attività di 
cronisti) e nessuno ascolta più o legge 
più quel che dicono gli altri? Compre-
si i giornalisti di professione, come chi 
scrive?

Allora come ora, io sono convinto 
che serva una visione morale ed etica - 

non moralistica - del mondo.
E cioè che esattamente questo si-

gnifichi lavorare per mettere a punto 
un “vaccino della comunicazione”: e 
cioè rispondere alle attese di chi vuol 
sapere, con la preparazione, lo studio 
ma soprattutto con il senso di respon-
sabilità profonda, legato alla inviolabi-
lità del mistero dell’altro. Che è sem-
pre di fronte a noi e che, anche quando 
sceglie di aprirsi e di svelare la sua 
anima, con i suoi slanci e le sue debo-
lezze, ai nostri taccuini o ai microfoni 
che gli mettiamo davanti, resta e deve 
restare “altro” da noi.

Ho una fede antica e testarda nelle 
capacità della parola di cambiare gli 
uomini. E di cambiare il mondo. Sen-
nò, meglio non iniziare neppure a fare 
questo mestiere. Che, come mi ammo-
niva un altro mio maestro, “è pericolo-
so, ma per gli altri”.

A meno che, il mio lavoro non lo si 
faccia come una continua ricerca per-
sonale, sempre inquieta e insoddisfat-
ta, alle prese con l’apparente e ango-
sciante “irrimediabilità” del mondo in 
cui viviamo, che soffre di una pande-
mia che, prima ancora che biologica, è 
spirituale, culturale e sociale, in questa 
misteriosa combinazione di natura (e 
le sue devastanti ribellioni) e storia (e i 
suoi rovinosi fallimenti).

Mi sembra che le cose non siano 
così semplici o scontate, mai: persi-
no la parola farmaco deriva dal greco 
pharmakon, che vuol dire “rimedio, 
medicina”, ma anche “veleno”.

Indro Montanelli un giorno a Li-
gnano mi disse: “Siamo un popolo 
senza memoria e senza memoria un 
popolo non esiste”. Leonardo Sciascia 
aggiungeva: “L’Italia è un posto senza 
verità”.

Il 18 agosto del 1946 a Vergarolla, 
sulla spiaggia di Pola ancora italiana, 
28 ordigni furono fatti esplodere tra le 
migliaia di bagnanti assembrati per as-
sistere a una importante manifestazio-
ne sportiva di stampo patriottico. Data 
e luogo della strage non furono scelti 
a caso: il giorno precedente, 17 agosto 
1946, a Parigi si chiudeva la sessione 
plenaria della Conferenza di pace e le 
grandi potenze vincitrici si accingeva-
no a decidere sui confini adriatici d’I-
talia, in particolare proprio sulle sorti 
di Pola, la cui popolazione (al 95% 
italiana) ancora sperava nel rispetto 
dell’autodeterminazione dei popoli e 
quindi di non essere ceduta alle mire 
del maresciallo comunista Tito.

Ma alle 14.15 di quella domenica 
d’agosto l’apocalisse irruppe improv-
visa durante il riposo tra una gara e 
l’altra, frantumò le rocce, divampò 
nella pineta, arrossò il mare del sangue 
delle vittime, sparse le loro membra a 
centinaia di metri (i testimoni ancora 
ricordano le grida dei gabbiani che se 
le contendevano), mentre da lontano 
tutta Pola sobbalzava, i vetri in frantu-
mi e un lugubre presagio in quel fungo 
nero di fumo che si vedeva salire dal 
mare. Solo a 64 corpi fu possibile dare 
un nome, per gli altri furono i medici 
a fare un bilancio mettendo insieme i 
pezzi e contando le membra. Un terzo 
erano bambini. Il messaggio era chia-
ro, agli italiani non restava che l’eso-
do. E Pola si svuotò dei suoi 34mila 
abitanti diventando una città fantasma.

La storia non raccontata, oppure 
quella raccontata male, esattamen-
te questo è accaduto nel tempo che 
ci precede. Intendo da una parte e 
dell’altra.

A Gonars, in Friuli, c’era un campo 
di internamento degli slavi. E tutt’ora 
c’è l’ossario.

Perché è evidente che non sia pos-
sibile parlare di qualcosa fuori dal suo 

contesto: come fosse un pesce fuori 
dall’acqua.

Va evitato l’essere di parte, va scon-
giurata la faziosità: cari ragazzi, vi au-
guro che non vi capiti mai nella vita di 
sentirvi in colpa, di dovervi giustifica-
re, per essere sopravvissuti ai carnefi-
ci, anche simbolici e metaforici.

Primo Levi di “Se questo è un 
uomo” dice che la peste del nazismo è 
sconfitta, ma il virus, l’infezione virale 
è ancora dentro di noi. Quindi, potreb-
be riemergere. Potrebbe succedere di 
nuovo.

La storia non si racconta mai distri-
buendo torti e ragioni in modo sche-
matico e semplicistico. Manicheo: 
tutto il bene da una parte, tutto il male 
dall’altra.

C’è un tema scivoloso: quello del 
male dei “buoni” e del bene dei “mal-
vagi”. Non è facile entrare in questa 
dimensione che va oltre gli schema-
tismi e le semplificazioni: abbiate 
sempre fame di conoscenza e com-
prensione, conservate lo spirito critico 
e il beneficio del dubbio, da esercitare 
soprattutto verso chi sostiene di avere 
in tasca tutte le ragioni.

Ci vuole più nobiltà e lungimiranza 
in chi vince, nei trionfatori della storia, 
a saper riconoscere gli errori e gli orro-
ri commessi, e tutti gli eccessi e le di-
smisure vendicative, senza pretendere 
di avere un salvacondotto illimitato di 
impunità, solo perché si è “vinto”.

Sappiate che l’orrore non si può 
“normalizzare”, mai.

Libertà e pericolo sono le due paro-
le su cui vi invito a ragionare: perché 
non sarete mai interamente liberi, se 
non sarete in pericolo.

La storia di Norma Cossetto la co-
nosciamo. Norma era nata a Visinada, 
vicino a Pola. Nel 1943 era studentes-
sa di Lettere all’Università di Padova. 
Lavorava alla tesi di laurea sulla storia 
dell‘Istria, relatore Concetto Marchesi, 
Rettore antifascista. Il titolo era “Terra 
Rossa”: perché la terra istriana è ricca 
di bauxite. Il 26 settembre 1943, men-
tre girava in bicicletta per consultare 
archivi, in cerca di materiali per la sua 
ricerca, fu condotta via in motocicletta 
da un conoscente che le chiese se po-
teva andare con lui perché al comando 
la volevano per informazioni.

Dapprima la arrestarono nella ex 
caserma dei carabinieri di Visionano, 
la invitarono a collaborare ma inva-
no, allora decisero di liberarla. Ma 
dopo qualche giorno venne arrestata 
nuovamente. Rinchiusa nelle carceri 
di Parenzo, fu legata ad un tavolo e 
violentata ripetutamente e brutalmen-
te da sedici aguzzini. Una donna che 
abitava lì vicino la sentiva implora-
re pietà, chiedere acqua, invocare la 
mamma. Condannata a morte dal lo-
cale “tribunale del popolo”, fu condot-
ta con altri ventisei su un camion fino 
all’orlo della foiba di Surani, dove fu 
nuovamente violentata, le furono reci-
si i seni, spezzate braccia e gambe e fu 
sottoposta ad ulteriori orrori prima di 
essere infoibata.

Alcuni aguzzini furono arrestati 
e costretti a fare la veglia funebre al 
corpo di Norma e tre impazzirono. 
All’alba furono fucilati dai Tedeschi. 
Anni dopo, su indicazione di Concetto 
Marchesi, a Norma Cossetto fu confe-
rita la laurea Honoris Causa dall’Uni-
versità di Padova. Lo stesso Marchesi 
dichiarò: “Era caduta per l’italianità 
dell’Istria e meritava più di qualunque 
altro quel riconoscimento”.

L’esule vicentina Anna Fagarazzi, 
nata a Pola, mi raccontò dell’orrore 
vissuto il mattino in cui fu prelevata 
a forza dall’aula della scuola dove si 
trovava a fare lezione e in seguito “co-
stretta” ad assistere alla esecuzione in 
pubblica piazza di due giovani italiani 
accusati dai partigiani comunisti titini 
di essere “fascisti”. Quelle scene da 
film dell’orrore non l’avrebbero mai 
più fatta riposare serenamente, per ol-
tre ottant’anni.

E’ dopo aver visto le sue lacrime, 
provocate da uno sgomento intat-
to dopo una vita, che le dedicai una 
poesia, contenuta nella mia seconda 
raccolta “LIMPERFETTO – Un testa-
mento spirituale” (Publimedia). Fece 
in tempo ad ascoltarla e si commosse.

Infine, ci sono i sentimenti più ur-
genti e autentici, c’è l’amore viscerale, 
profondo per la propria terra “natale”, 
la “terra rossa”, come la chiamò Nor-
ma Cossetto. Il grande Sergio Endrigo 
lo conobbi a casa di mio zio Stanislao 
Renner detto “Steno” per noi nipoti, 
aveva sposato in seconde nozze mia 
zia Immacolata Versace. Steno – di 
origine austriaca – faceva il panificato-
re a Trieste: lui e Sergio Endrigo erano 
tifosissimi della Triestina calcio, anda-
vano assieme allo stadio Grezar, dove 
giocavano i mitici rossoalabardati di 
Nereo Rocco. Adoravo una canzone 
di Endrigo: “Io che amo solo te”.

E lui pazientemente, delicatamen-
te, mi allargò gli orizzonti mentali: 
con infinita dolcezza e nostalgia, mi 
fece capire che quel capolavoro non 
era soltanto un inno dedicato ad una 
donna. Ma alla propria terra, la Ma-
dre Istria che lui, da profugo, da esule 
istriano aveva dovuto abbandonare.

E non avrebbe mai smesso di ama-
re: “C’è gente che ama mille cose / e si 
perde per le strade del mondo. Io che 
amo solo te,

io mi fermerò / e ti regalerò / quel 
che resta / della mia gioventù.

 
Gianluca Versace

Giornalista e scrittore

LA PAGINA DI VERSACE

LA CONFERENZA DI VERSACE NEL GIORNO DEL RICORDO

L’esodo eterno

Versace, conferenza nel Giorno del Ricordo - foto Cristina Achucarro



   •  marzo 20258

ANTICA FIERA 
DI GODEGA

FIERA INTERNAZIONALE

Macchine agricole • Viticoltura 
Artigianato • Giardinaggio e arredo casa 
Energie alternative • Asinomondo e 
Arca di Godega • Show cooking e degustazioni 
Salone Agroalimentare • Terra Nostra

1 • 2 • 3 MARZO 2025
AREA BIMBI 

 orario continuato 

INGRESSO GRATUITO



marzo 2025  • 9MONDO

Il conflitto russo ucraino dura da oltre 
tre anni ma ora una tregua è possibile 

oltre che auspicabile. Ad imporlo sono la 
situazione sul campo di battaglia, le gravi 
perdite subite dai diretti belligeranti e le 
conseguenze geopolitiche del conflitto 
stesso.

Le truppe russe avanzano in territorio 
ucraino e potrebbero conquistare com-
pletamente gli Oblast annessi con i re-
ferendum del settembre 2022: Lugansk, 
Donetsk, Zaporizhia e Cherson. Quanto 
ai successi ottenuti a Kursk dalle truppe 
ucraine, sono una conquista effimera e 
potenzialmente rischiosa.

La Russia ha sull’Ucraina un signi-
ficativo vantaggio quantitativo (uomini 
e mezzi), la sua artiglieria spara il triplo 
dei colpi di quella ucraina; inoltre, la 
Russia controlla lo spazio aereo ucrai-
no e la maggioranza del territorio russo 
non è sottoposto a bombardamenti come 
quello ucraino. Per queste ragioni i russi 
sono nelle condizioni di vincere la guer-
ra, anche se sarà una vittoria di Pirro, per 
le perdite e le conseguenze del conflitto 
stesso. Appare improbabile la disfatta to-
tale di una delle parti,. 

Ora Trump scarica Zelensky definen-
dolo: “Dittatore e comico mediocre” e 
cerca di accordarsi con la Russia per una 
conclusione del conflitto favorevole ad 
entrambi. Russia e Stati Uniti escludono 
l’Unione Europea dalle trattative, la con-
siderano un soggetto privo di autorità e di 
autorevolezza. Russia e Stati Uniti hanno 
escluso anche l’Ucraina dal tavolo delle 
trattative di pace. 

L’Ucraina è allo stremo per le per-
dite e le devastazioni subite: 190mila le 
vittime (morti e feriti). 11,4 milioni di 
ucraini, circa un terzo della popolazione 
prebellica, è sfollato, tra gli sfollati sono 
compresi anche i 6,5 milioni di ucraini 
rifugiati all’estero; il 30% del territorio è 
contaminato da ordigni esplosivi; il 30% 
delle infrastrutture (di quelle energetiche 
il 50%) è stato danneggiato o distrutto 
nel corso degli attacchi russi e circa un 
terzo delle aziende ha chiuso i battenti o 
è in crisi; il 20% della popolazione vive 
in condizione di povertà mentre il bilan-
cio dello Stato è destinato soprattutto a 
finanziare lo sforzo bellico e non i servizi 
sociali e lo sviluppo economico. Il Segre-
tario generale della Nato Mark Rutte ri-
conosce che Kiev non è nelle condizioni 

di negoziare da una posizione di forza e 
che la Russia in tre mesi produce «quel-
lo che tutta la NATO sta producendo da 
Los Angeles fino ad Ankara in un anno 
intero». Oggi l’Ucraina si trova alle prese 
col dilemma se difendere le proprie città 
dai bombardamenti o rinforzare la prima 
linea per fermare l’avanzata russa. L’U-
craina vorrebbe riconquistare i territori 
perduti ma non ha la forza per farlo, solo 
l’intervento diretto della Nato sul campo 
di battaglia potrebbe modificare l’esito 
del conflitto. Un’ipotesi dagli esiti poten-
zialmente catastrofici che ogni persona di 
buon senso dovrebbe escludere. L’Ucrai-
na sarà costretta ad accettare l’accordo 
concordato tra Russia e Stati Uniti, se 
non vuole perdere il sostegno americano 
indispensabile alla sua sicurezza presente 
e futura.

La Russia diversamente dall’Ucraina 
non è un Paese “fallito”, pur avendo subi-
to enormi perdite è riuscita ad aggirare le 
sanzioni dell’Occidente grazie alle trian-
golazioni. Degno di nota è l’interscambio 
sino-russo che nel 2024 ha superato i 200 
miliardi di dollari. La Russia esporta gas 
e petrolio ed importa soprattutto beni di 
lusso ed elettronica da Paesi compiacen-
ti come Kazakistan, Tagikistan, Serbia, 
Turchia, ecc. Degni di nota sono i casi 
dell’Armenia e della Georgia che dall’i-
nizio del conflitto hanno registrato un au-
mento del Pil rispettivamente del 12,6% 
e 10,1%, mentre le esportazioni di veicoli 
(automobili, aerei, navi) verso la Russia è 
quadruplicato. Per questi Paesi il conflitto 
russo-ucraino è una “manna”.

La Russia ha perso definitivamente 
l’Ucraina che non sarà più un vassallo 
come ai tempi dell’Unione Sovietica. 

La Russia ha subito pesanti perdite ed 
è diminuita la sua capacità di proiettare 
potenza nello scenario internazionale 
(Medio Oriente e Africa); inoltre, la poli-
tica di Mosca è sempre più condizionata 
dall’appoggio cinese; potenza rivale oggi 
unita dal nemico comune, gli Stati Uni-
ti. Per Mosca è arrivato il momento di 
consolidare i successi ottenuti sul campo 
di battaglia, grazie anche al sostegno di 
Trump determinato a concludere la guer-
ra.

L’Europa guarda con preoccupa-
zione alle conseguenze geopolitiche del 
conflitto in corso perché sta pagando in 
prima persona i costi economici dello 
stesso, primo fra tutti quello dell’energia.

L’UE ha seguito passivamente la poli-
tica di Washington, incapace di elaborare 
una strategia comune funzionale agli in-
teressi dei propri membri. 

L’America è come la Russia una po-
tenza imperiale e come tale non esita a 
calpestare gli interessi altrui per realizza-
re i propri. Lo slogan di Trump è indicati-
vo: America first. Patetica e al limite della 
stupidità è la posizione degli europei, che 
considerano gli Stati uniti un Paese “alle-
ato” o addirittura “amico”. In realtà per 
l’America siamo sono solo dei “sudditi”. 
Trump ha il pregio di ricordarcelo con la 
rozzezza e l’arroganza che lo contraddi-
stingue. I Paesi europei dopo aver finan-
ziato lo sforzo militare ucraino dovranno 
subire le politiche americane: i dazi sulle 
esportazioni, le agevolazioni fiscali de-
stinate a sottrarre capitali all’Europa (la 
flat tax al 15% alle aziende europee che si 
trasferiranno negli USA), l’aumento del-
le spese militari per la sicurezza che gli 
americani non vogliono più garantire (dal 

Ucraina, verso la pace?
Un conflitto dall’esisto scontato che 
presto dovrebbe concludersi

2 al 5 per cento del PIL). Inoltre, l’Eu-
ropa sarà esclusa dal tavolo delle tratta-
tive di pace. Gli Stati Uniti pretendono 
il monopolio sullo sfruttamento dei 
giacimenti minerali dell’Ucraina (gas, 
carbone, petrolio, terre rare, grafite, litio, 
ecc.). Troveranno un accordo con i russi 
perché i giacimenti sono concentrati nel-
la parte orientale del Paese che Mosca 
in parte controlla. Infine, dubito che gli 
Stati Uniti vorranno contribuire alla ri-
costruzione dell’Ucraina. Nei prossimi 
dieci anni l’Ucraina avrà bisogno di 486 
miliardi di dollari per la ricostruzione, 
saranno gli europei e soprattutto il popo-
lo ucraino a pagare il conto. Al popolo 
ucraino saranno imposte le stesse politi-
che “lacrime” e “sangue” che in passato 
la Troika impose al popolo greco per ri-
pianare il suo disastrato bilancio.

I Paesi “russofobi” (Francia, Gran 
Bretagna, ecc.) diversamente dalla mag-
gioranza dei Paesi europei, sperano che 
la guerra continui fino al collasso della 
Russia. I Paesi baltici, la Polonia e la 
Finlandia vedono nella Russia una mi-
naccia esistenziale; la Francia e la Gran 
Bretagna considerano la Russia un osta-
colo alle loro mai sopite velleità impe-
riali.

Gli Stati Uniti hanno tratto benefi-
cio dal conflitto russo-ucraino, dalla fine 
della Seconda guerra la loro unica stra-
tegia vincente è stata quella di coinvol-
gere il nemico in un conflitto logorante 
che ne minasse la stabilità interna e la 
capacità di proiettare potenza sullo sce-
nario internazionale. Ieri, gli Stati Uniti 
coinvolsero l’Unione Sovietica in questa 
guerra di logoramento e ne favorirono il 
collasso; oggi vorrebbero fare altrettanto 
con la Russia. Gli Stati Uniti sono riu-
sciti a recidere i legami tra la Russia e 
la maggioranza dei Paesi europei, in 
particolare con la Germania la princi-
pale potenza economica del continente. 
Funzionale a questa strategia sono stati 
gli attentati ai gasdotti Nord Stream che 
collegavano la Germania e la Russia (26 
settembre 2022). Il principale opposito-
re del progetto Nord Stream furono gli 
Stati Uniti. Nel 2019 il presidente Do-
nald Trump sosteneva che il progetto 
Nord Stream avrebbe potuto trasformare 
l’Europa in un “ostaggio della Russia” 
e minacciò sanzioni a qualsiasi azienda 
che avesse aiutato Mosca a completare 
il progetto. Infine, il conflitto russo-
ucraino ha messo in crisi l’economia eu-
ropea che insieme a quella cinese sono 
le principali concorrenti dell’economia 
americana. La pace in Ucraina permet-
terebbe a Washington di concentrare i 
propri sforzi sull’Indo-pacifico dove è in 
atto il confronto con la Cina. Per questo 
motivo Trump sta cercando di riallaccia-
re i rapporti con Mosca, vuole spezzare 
il fronte “russo-cinese”. Trump imita 
Kissinger quando negli anni Settanta si 

avvicinò alla Cina per contrastare l’U-
nione Sovietica, quella che allora era la 
principale minaccia dell’America.

UN’IPOTESI DI ACCORDO
Negli ultimi giorni in ambienti politico-
diplomatici, nei canali Telegram e nei 
media ucraini, come il quotidiano onli-
ne Strana (Страна) sono stati diffusi i 
contenuti di una bozza di accordo pro-
posta dall’Amministrazione Trump. 
L’Ucraina, rinuncerebbe per dieci anni 
alla prospettiva di aderire alla Nato 
ma la sua sicurezza sarebbe garanti-
ta dall’assistenza militare dei membri 
della NATO; l’Ucraina, entro il 2030 
entrerebbe nell’Unione Europea, alla 
quale sarebbero addebitati i costi legati 
alla ricostruzione del Paese. Alla Russia 
verrebbero progressivamente revocate 
le sanzioni ma imposta una tassa sulle 
esportazioni russe di energia verso l’Eu-
ropa, il ricavato verrebbe destinato alla 
ricostruzione dell’Ucraina. La sovranità 
di Mosca sui territori occupati e incorpo-
rati nella Federazione Russa tra il 2014 
e il 2022, non verrebbe riconosciuta da 
Kiev e dai suoi alleati, ma il governo 
ucraino si impegnerebbe a non recla-
marne il possesso.

Tra Washington e Mosca è in corso 
una intesa attività diplomatica, speria-
mo che a breve si raggiunga una tregua. 
Più tempo passa e più i russi avanzano, 
quindi maggiori saranno le loro richieste 
come le vittime e le devastazioni causate 
dalla guerra. Una futura tregua potrebbe 
portare alla pace oppure prefigurare uno 
scenario di tipo “coreano”. Un conflitto 
congelato in attesa di un trattato di pace 
che non si sa quando sarà stipulato.

Rimane da risolvere il problema 
della sicurezza dell’Ucraina, come tu-
telarla da una futura invasione russa. La 
soluzione più ovvia sarebbe l’adesione 
di Kiev alla Nato e il dispiegamento 
delle sue truppe sul territorio ucraino. 
Un’ipotesi che Mosca rifiuta ed è poten-
zialmente rischiosa, perché esporrebbe 
le truppe Nato ad un confronto diretto 
con Mosca. Una soluzione di compro-
messo potrebbe essere quella “norve-
gese”. L’Ucraina entra nella Nato come 
la Norvegia vi entrò nel 1949, ma non 
mette a disposizione il suo territorio per 
basi militari o truppe straniere; a meno 
che non sia attaccata o sotto minaccia di 
attacco. Il sostegno militare della Nato 
all’Ucraina non verrebbe interrotto e sul 
territorio ucraino verrebbe costruito un 
efficace sistema di linee difensive, come 
quelle che in Donbass rendono difficile 
l’avanzata russa. Inoltre, con la moderna 
tecnologia non è più necessario schiera-
re sul terreno una forza militare di “os-
servazione”, i droni e i satelliti svolgono 
egregiamente questo lavoro.

Giorgio Da Gai
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DEL DUOMO DI PORTOGRUARO, PARROCO DI SANT’AGNESE

Giubileo 2025, per costruire 
un mondo migliore

Redazione Veneto Orientale - direttore Piero Turco - pieroturco@libero.it

PORTOGRUARO - Il Giubi-
leo è un evento che affonda le 
radici nella storia della Chiesa 
Universale. Il primo Giubileo 
è del 1300 con Papa Bonifacio 
VIII, poi si svolsero altre indi-
zioni con cadenze diverse sino 
ad arrivare al 1475, il Giubileo 
di Papa Sisto IV, che istituì da 
allora la cadenza regolare di 25 
anni per i Giubilei ordinari. Nella 
Bolla Papale del Giubileo 2025: 
SPES NON CONFUNDIT (la 
speranza non delude) Papa Fran-
cesco invita i fedeli a leggere la 
lettera di indizione con l’augurio 
che la speranza riempi il cuore. 
Un invito a riscoprire la fede e 
a vivere in armonia con Dio e 
con gli altri senza mai perdere 
la speranza. Il Giubileo inizia-
to con il rito dell’apertura della 
Porta Santa a San Pietro, rimane 
un momento di remissione dei 
peccati, di indulgenza plenaria e 
di riconciliazione con Dio. Ma 
quale significato ha oggi il Giu-
bileo? abbiamo intervistato Don 
Giuseppe Grillo, Arciprete del 
Duomo di Portogruaro, Parroco 
di Sant’Agnese.  

Cosa è il Giubileo? 
È un anno di Grazia, vera-

mente un’opportunità che tutti 
i fedeli cristiani possono vive-
re.  Ha radici antiche ma è un 
momento di grazia speciale per 
l’oggi: la nostra Fede ha bisogno 
di momenti particolari, come 
quando vai in un santuario. È 
vero che Dio è dappertutto però 
andare in un santuario, fare un 
piccolo tratto di strada, mettere a 
tema un aspetto particolare della 
tua vita, come ti trovi adesso e lì 
incontrare il mistero di Gesù, il 
suo Vangelo, la speranza che ti 
apre davanti un cammino nuovo; 
un momento di salvezza, di con-
versione, di esperienza di Miseri-
cordia nella tua storia personale.

Il Giubileo come un momento 
di confronto? 

È vissuto personalmente ma 
dentro un popolo che si muove, 
in cammino: questa è la grande 
storia del Cristianesimo, inizia-
ta con la chiamata di Abramo, 
perché Dio parla da persona a 
persona non in maniera generi-
ca; ci si sente guardati negli oc-

chi e amati personalmente; poi si 
capisce di essere fratelli in cam-
mino, tutti insieme verso un oriz-
zonte meraviglioso, quello che 
Dio apre attraverso Cristo a tutto 
il popolo di Dio, a tutta la chiesa, 
a tutto il mondo. La parola Giu-
bileo deriva dal nome ebraico 
“Jobel” antico strumento a fiato 
ricavato dal corno di ariete; ve-
niva usato per indire il Giubileo, 
si trova nel capitolo 25 del Levi-
tico, terzo libro della Bibbia, ma 
ha anche a che fare col termine 
giubilo, quindi è un momento di 
gioia che nasce dal sentirsi per-
donati, amati, liberati. Per il Si-
gnore nessuno è condannato dai 
propri errori. Il proprio passato 
c’è stato e non si può cancellare, 
però possiamo scegliere di cam-
biare e quindi prendere atto del 
nostro passato, delle nostre fati-
che, dei nostri sbagli, ma anche 
di come Dio ci ha accompagnato 
nel passato per aprirci un futuro 
di grazia.

Il Rito della Porta Santa? 
La Porta Santa fa riferimento 

a Gesù che nel Vangelo ha det-
to: io sono la porta delle pecore. 
Gesù parla di sé come il Buon 
Pastore, parla del recinto delle 
pecore, dei pascoli ai quali Egli 
conduce le pecore. Gesù è il 
Buon Pastore, ma anche la porta 
delle pecore. Chi entra ed esce 
attraverso di lui troverà pasco-
lo, chi invece scavalca il recinto 
sono ladri e briganti che vengo-
no per uccidere e distruggere; 
quindi il significato della porta 
è Cristo, attraversare la Porta 
Santa significa passare attraver-
so Cristo, lasciare alle spalle una 
vita trascorsa senza di lui, una 
vita trascorsa nel peccato, negli 
errori e dire: voglio che la mia 
vita ora passi attraverso Cristo. 
Se Lui è la porta, mentre noi 
attraversiamo la Porta Santa 
compiamo un gesto simbolico 
importantissimo. Ma nello stes-
so istante Cristo chiede a noi di 
aprirgli il nostro cuore, la nostra 
mente, il nostro modo di pensare 
e sentire: significa spalancare le 
porte a Cristo, come diceva Gio-
vanni Paolo II. 

Un viaggio: Pellegrini di 
speranza.  

La speranza cristiana è cer-
tezza perché Cristo ha amato il 
mondo, ha dato la sua vita, per 
cui io sono certo che Cristo mi 
ama e che il suo amore è più forte 
del mio peccato. Quindi sperare 
in lui non ti lascia deluso. Pelle-
grini di Speranza, perché la spe-
ranza ti mette in cammino. 

La Fede è partenza, (per cita-
re don Andrea Santoro, martire 
della fede in Turchia). La speran-
za poi ti trasforma in pellegrino: 
il pellegrinaggio è un aspetto 
fondamentale, imprescindibile 
del Giubileo, ne è quasi il DNA. 
L’uomo, quando si mette fisi-
camente in cammino verso una 
meta, percepisce il tempo, la 
fatica, la preparazione, l’attesa, 
il momento della stanchezza, la 
gioia dell’arrivo: questa è una 
metafora della vita importantis-
sima, e la vita di fede è così! 

Noi siamo in cammino con 
Cristo e verso Cristo e lo faccia-
mo in un mondo che sta rischian-
do di ammalarsi di speranza, di 
essere privato della speranza, 
perché per i motivi più diversi: le 
situazioni che viviamo, le guerre 
in molte parti del mondo, la pre-
occupazione per il clima, le mi-
grazioni, il lavoro… la domanda 
sul futuro per i nostri giovani: in-
somma la speranza rischia di ve-
nire meno, di logorarsi nel cuore 
degli uomini. 

Anche il logo del Giubileo 
è molto significativo: al centro 
vediamo quattro figure umane 
stilizzate, una dietro l’altra, ag-
grappate alla croce che si piega 
verso di loro come per dire: sono 
per voi.  I colori delle quattro fi-
gure sono il rosso che indica la 
carità attiva, ti fa agire.  Il giallo 
che tende all’arancione ci par-
la del calore umano a fronte di 

PORTOGRUARO - Sulla scia 
del fermento delle olimpiadi di 
Cortina-Milano 2026, anche 
Portogruaro sta cambiando. 
Sono in corso importanti lavo-
ri sulla viabilità di Portogruaro 
che coinvolgono soprattutto la 
zona di viale Trieste.

Si tratta di un quartiere, 
quello di viale Trieste, molto 
popoloso e dinamico che co-
stituisce la porta est della cit-
tadina.

Allo stato attuale, oltre alla 
revisione delle piste ciclabili 
e pedonali, vi sono numerosi 
interventi edilizi di iniziativa 
privata che testimoniano l’at-
trattività della città del Leme-
ne, Comune di riferimento dei 
dieci Comuni contermini.

Molte sono le famiglie che 
scelgono di stabirvisi perché 
hanno attività turistiche nelle 
vicine località balneari come 
Bibione e Caorle. Il settore dei 
servizi turistici ormai rappre-

senta la spina dorsale dell’e-
conomia di questa parte del 
Veneto Orientale e il numero 
dei visitatori che fa tappa nella 
città caratterizzata da un cen-
tro storico di impostazione 
medioevale con calli e corsi 
d’acqua aumenta di anno in 
anno; non è raro vedere comi-
tive di persone che passeggia-
no per le vie del centro dotati 
di macchina fotografica al se-
guito.

Verosimilmente per tutte 
queste ragioni le valutazioni 
degli immobili si stanno ap-
prezzando senza però raggiun-
gere i valori di altre località 
dove la speculazione è molto 
spinta.

C’è da dire, del resto, che 
all’interno di un raggio di 70 
km si possono raggiungere le 
città fra le più importanti del 
Veneto e del Friuli come Vene-
zia, Treviso, Trieste e Udine.

I fondamentali, come si 

dice, dunque sono positi-
vi e paiono deporre a favore 
dell’interesse crescente di per-
sone che vogliono trovare un 
posto ameno dove vivere.

Quanto alla delicata que-
stione della sicurezza c’è da 
augurarsi che l’amministrazio-
ne comunale sia sensibile nel 
limitare la presenza di migran-
ti che vengono trasferiti d’uf-
ficio nelle strutture abitative 
dismesse presenti nel territorio 
comunale. Una volta che si in-
sediano perlopiù non trovano 
occupazioni lavorative e sono 
a carico delle collettività che 
non è in grado di mantenere 
persone umane come noi che 
hanno diritto a servizi sanitari 
e sociali che i residenti si tro-
vano costretti a sobbarcarsi.
Come si dice da questi parti: 
“per far beneficienza ghe vol 
schei”.

Enrico Anzolin

Grandi lavori a Portogruaro

tanta indifferenza, freddezza e 
cattiveria nei rapporti.  Il verde 
ricorda la pace e l’uguaglianza; 
mentre l’azzurro/blu la sicurez-
za, la protezione. Questi valori 
umani importanti vengono rivi-
talizzati dalla speranza. Le figure 
si abbracciano tra loro e, come 
dicevo, sono aggrappate alla 
croce che nella la parte inferio-
re si prolunga trasformandosi 
in un’ancora - metafora biblica 
della speranza -, che contrasta e 
affronta con fortezza le onde del 
mare, metafora biblica del miste-

ro del male, del pericolo mortale. 

Come dobbiamo vivere il 
Giubileo?

Io direi intanto di mettere in 
calendario un appuntamento 
concreto: bisogna fare qualco-
sa…nel fare poi rileggi quello 
che hai vissuto e lo interiorizzi. 
Sapere che abbiamo deciso in-
sieme come famiglia, come co-
munità di fare un pellegrinaggio 
e di attraversare la Porta Santa, 
di confessarsi, di fare bene la co-
munione, di vivere un momento 
spirituale… si riattivano corde 
importanti dentro di noi e quan-
do torniamo a casa abbiamo la 
Grazia e l’opportunità di dire 
“ne è valsa la pena, voglio cam-
minare in maniera diversa”. 

Dunque, fare qualcosa e farla 
insieme agli altri: il Cristiane-
simo non è una pratica indivi-
dualistica per guadagnarsi il 
paradiso, io da solo non vado in 
paradiso. Gesù, quando stai per 
attraversare questa porta san-
ta, ti chiederà anche dove sono 

i tuoi fratelli; quindi, è sempre 
una famiglia che entra. Il Giubi-
leo lo si può vivere anche quoti-
dianamente quando si cammina 
insieme con la gente, invece di 
essere individualisti, si impara a 
pregare per gli altri, ci sono tan-
tissime opportunità per vivere il 
Giubileo. 

Il Giubileo dovrebbe riattiva-
re il significato della vita Cristia-
na nel luogo dove tu vivi, dentro 
il tuo lavoro, la tua scuola; le 
pratiche particolari richieste dal 
giubileo riattivano dentro di te 
un sentire buono, onesto, ricco 
di speranza, limpido anche nei 
pensieri, nel modo di trattare gli 
altri. La nostra diocesi, per chi 
non può recarsi a Roma, ha in-
dicato quattro chiese giubilari: 
la Cattedrale di Concordia Sag-
gittaria (nella foto), il Santuario 
Madonna di Rosa a San Vito al 
T., il Duomo di San Marco e il 
Santuario Madonna del Monte 
di Marsure. 

Intervista a cura di
Piero Turco
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MR PRESIDENT, IL RAGGAE DI 
LIMOSTAR CANTA I SOGNI DEI POPOLI
Si intitola Mr President l’ultima 

opera musicale di Emanuel Limen 
Ngonga, in arte Limo Star, in onda sul-
le frequenze di Radio Conegliano, FM 
90.600, in streaming sul sito web www.
radioconegliano.it e disponibile sulle 
principali piattaforme musicali online.
Cantata in lingua inglese, usa il ritmo 
leggero e dolce del raggae per diffon-
dere un messaggio potente e univer-
sale: si rivolge ad un immaginario pre-
sidente, simbolo di tutti capi di Stato 
ed esprime la sofferenza del popolo, 
afflitto da guerre, povertà, difficoltà 
quotidiane.

“Parlo ai presidenti del continente 
africano, così come parlo al presidente 
della Repubblica d’Italia e anche a tutti 
i parlamentari, che devono rappresen-
tarci”, dice Limostar. “Devono sapere 
come vive la gente, devono conosce-
re i problemi delle persone comuni 
e devono farsene carico. Io sto male 
nel vedere, ogni giorno, per esperienza 
diretta o tramite le notizie sui media, 
tanta gente che soffre, lavoratori co-
stretti allo sciopero, bambini che non 
hanno il necessario. E, quindi, mi rivol-
go ai capi, a chi governa, a chi decide, 
chiedendo di ascoltare i nostri bisogni, 

di agire per il bene di tutti, di non farci 
più piangere. In Mr President chiedo 
a chi comanda se sente veramente il 
pianto di questa gente, se vede che la 
gente sta morendo, se sta cercando di 
migliorare la situazione per il popolo, 
per dargli una vita degna si essere vis-
suta e soprattutto per dare un futuro 
ai più giovani e mostrare così la dignità 
del Paese”.

Limo Star non è nuovo ad utilizzare 
il canale musicale per esprimere il suo 
credo e la convizione che, avendo fede 
in se stessi e nella Provvidenza, nulla 
sia impossibile. E’ stato così anche per 
la canzone Bumba, sonorità europea 
e stile commerciale discodance, che 
trasmette energia positiva e comunica 
un messaggio di speranza: “Alziamoci e 
muoviamoci. Se credi in te stesso, ce la 
farai, farai tutto ciò che vuoi”.

Un invito a pensare che, se anche 
le cose non sono andate bene fino-
ra, finché siamo vivi possiamo agire e 
cambiarle, ascoltando il nostro cuore 
e guardando al presente e al domani. 

Ngonga parla di ciò che conosce. 
Tante vite in una, dall’Africa al Vene-
to, prima come calciatore e poi, oggi, 
come responsabile dei rapporti con 

i clienti stranieri per un’azienda che 
lavora il vetro, a Murano. La musica è 
la costante, in qualsiasi momento del-
la vita di LimoStar, che parla oltre sei 
lingue, è in Italia da trent’anni e non 
ha mai smesso, fin dalle prime note nel 
paese d’origine, in Camerun, di usare la 
propria voce.

“Mai abbattersi”, afferma Emmanuel. 
“Dobbiamo essere pronti ad affronta-
re tutto ciò che succede, accettando i 
cambiamenti e vivendoli con coraggio, 
con la certezza che siamo forti e capa-
ci, sempre”.

Frasi che Limo Star dedica anche ai 
bambini, per i quali ha scritto e can-
tato “Gesù”, portandola anche nelle 
scuole elementari del territorio, per 
raccontare ai più piccoli la storia del 
Messia. “Quello di Gesù è un messag-
gio di luce”, dice Ngonga. “Una storia 
d’amore e di fiducia, che inizia prima 
della sua nascita e non ha fine. Un rac-
conto sempre attuale e sempre po-
tente. In ogni momento della nostra 
esistenza, dobbiamo mettere al primo 
posto Gesù. Se Lui dice sì, nessuno 
può dire no”.

Francesca Pasut

VENETO ORIENTALE
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PORTOGRUARO - È mancato lo 
scorso 20 gennaio all’età di 84 anni 
Gelindo Botter detto Martinazzi. 
Lo conobbi alcuni anni fa, me lo 
presentò Gianni Cescon, una delle 
figure storiche del nostro giornale, 
erano amici di lungo corso, si erano 

conosciuti a Caorle, dove Gelindo 
faceva da sempre il pescatore, an-
dando al largo con le sue imbarca-
zioni. Arrivato all’età in cui non si 
lavora più, si era dedicato a scrivere 
a mano la storia della sua vita, con 
l’idea di realizzare un libro. Fui feli-
ce di poter curare la pubblicazione di 
quest’uomo così genuino, simpatico 
e sempre sorridente. Ogni anno ver-
so primavera ordinava una ristampa, 
che puntualmente distribuiva e ven-
deva nel corso dei mesi estivi. Il no-
stro era un piacevole appuntamento 
fisso. 
Del libro organizzammo anche una 
riuscitissima presentazione al risto-
rante Pic Nic di Caorle, gestito dai 
suoi nipoti. 

Di seguito alcuni ricordi dei suoi 
ultimi momenti, consegnati dai figli: 
“Non aveva perso la bella abitudine 
di redarre il suo diario giornaliero. 
Scriveva il suo stato d’animo, il me-
teo, ciò che avrebbe fatto durante la 
giornata, qualche volta il Santo del 
giorno o una massima che legge-
va da qualche parte. Il 16 gennaio 
aveva invitato noi familiari a man-
giare la pizza per festeggiare il suo 
84° compleanno. Abbiamo trascorso 
una bella serata.

Il lunedì 20 sul suo diario ha 
scritto ‘oggi freddo, non si esce’. 
Invece per pranzo ha preso la bici-
cletta ed è uscito, ha pranzato in un 
ristorante nel centro di Portogrua-
ro, poi un giretto prima di tornare 
a casa. Verso le 17, di rientro dal 
lavoro, lo abbiamo trovato a letto 

Addio a Gelindo Botter detto Martinazzi, 
autore del romanzo Diario di un pescatore

Diario di 
un pescatore

Gelindo 
Botter

G
elindo B

otter                      D
iario di un Pescatore                          PU
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Gelindo Botter detto Martinazzi è nato il 16 Gennaio del 1941 
e cresciuto a Caorle, un paesino di pescatori in provincia di 
Venezia, è il maggiore di sette fratelli.
Già dall’età di 9 anni segue le orme del padre e del nonno, 
pescando lungo le coste del litorale Adriatico da Venezia a 
Trieste.
Impegno e passione per questo faticoso ma affascinante 
mestiere fanno di Gelindo un pescatore di grande esperienza e 
conoscenza. 
Tra i lunghi periodi passati in mare ed uno stile di vita tipico dei 
pescatori, nel 1966 conosce Lauretta, che diventerà sua moglie 
e crescerà con amore e premura i loro tre figli: Annamaria, Rita 
e Riccardo.
Nel 1982 si trasferisce con la famiglia a Portogruaro, 
nell’entroterra; ma la sua attività è ancora viva e questa scelta lo 
porta a dover trascorrere più tempo lontano da casa.
Negli anni è stato protagonista di avventure e anche di alcune 
disavventure, che per fortuna hanno avuto quasi sempre un lieto 
fine.
Nel 2015 decide di scrivere un libro dove raccoglierà tutti i ricordi, 
le esperienze e i pensieri della sua vita: Diario di un pescatore.

€ 15.00

infreddolito, aveva la febbre alta. Il 
tempo di chiamare il medico, fargli un 
tè, quando un rumore ci mette in allar-
me. Saliamo nella sua camera e il suo 
cuore si era già fermato. 

Non aveva paura di morire; dice-

va: ‘Chi ha paura di morire muore 
ogni giorno’. Come ha letto il parroco 
durante la cerimonia di saluto, Gelin-
do sulle ultime righe del suo libra ha 
scritto: ‘Ora, da buon marinaio, tiro i 
remi in barca felice perché, rileggendo 

in questo libro la mia vita, so che sarei 
pronto a rifare tutto un’altra volta’.

Addio Gelindo, ci mancherai, ma il 
ricordo di te rimarrà sempre vivo nella 
pagine del tuo Diario di un pescatore.

Alessandro Biz
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Ho tra le mani una copia 
del Corriere Lombar-

do, giornale pubblicato negli 
anni cinquanta, a Milano, in 
cui ho trovato scritto la storia 
di Giovanni Rosa, uno degli 
ultimi vetturini di quella città. 
Passò tutta la vita con la sua 
carrozzella e con i suoi fedeli 
cavalli, ha girato in lungo e in 
largo la città di Milano e zone 
vicine. Giovanni, classe 1876, 
riuscì a percorrere la bellezza 
di 250.000 chilometri, sedu-
to in cassetta, a trasportare le 
persone. Nel dopoguerra la 
gente non aveva molti mezzi e 
non c’erano molte alternative, 
andare in carrozzella alla fine, 
risultava un lusso. L’autore 
dell’articolo, Ignazio Scruto 
racconta di quest’uomo:” Il 
vetturino si chiama Giovan-
ni Rosa ed ha 74 anni. E’ un 
ometto asciutto, tranquillo che 
in 56 anni di cassetta ha percor-
so quasi 250.000 chilometri, 
sempre per le stesse strade e 
con lo stesso trotto. Ha cambia-
to 500 cavalli, ha partecipato a 
3000 funerali (fino all’epoca 
in cui l’automobile non ebbe 
il deciso sopravvento) e a 1500 
matrimoni. Non ricorda il nu-
mero dei battesimi. 

La carrozza di Giovanni 
Rosa è una delle ultime quattro 
che si vedono ancora in circo-
lazione a Milano. Le altre han-
no pressappoco lo stesso stato 
di servizio. Il signor Giovanni 
è nato nel periodo in cui la cit-
tà era graziosamente dominata 
dalle diligenze…e dalle car-
rozze stemmate.” Il suo lavo-
ro consisteva nell’aspettare la 
gente fuori dai teatri, dai cine-
ma, e accompagnarla a casa. 
Il vecchio Giovanni doveva 
essere un tipo preciso ma, so-
prattutto, innamorato del suo 
lavoro e delle sue storie che 
raccoglieva quotidianamente 
dalla gente. Al mattino presto 
andava nella stalla, dava da 
mangiare al suo cavallo, e lo 
puliva con diligenza. Il cavallo 
faceva parte della sua vita, ne 
conosceva tutti i pregi e il suo 
cuore si era legato a quasi cin-
quecento ronzini. 

Il signor Giovanni aveva 
visitato tanti luoghi della città, 
affezionandosi ai suoi clien-
ti abituali, tali da considerarli 
degli amici. Quanti anni a la-
vorare con la nebbia di Milano 
che non lasciava scorgere quasi 
nulla, ma faceva sentire la sua 
presenza quando la si respira-
va. Quando la città dormiva, 
talvolta, Giovanni con il suo il 
cavallo la percorreva per porta-
re delle persone alla stazione. 
Ha potuto godersi veramente 

la sua città, prima che la sua 
quiete fosse stata cancellata 
dai mezzi di trasporto a moto-
re. Quanto sarebbe stato bello 
poterlo conoscere, farsi portare 
nei luoghi incantevoli della cit-
tà ed ascoltare le tante storie di 
vita che conosceva. 

La sua carrozza portava an-
che gli innamorati in giro per 
la città che potevano ammira-
re il cielo stellato e la felicità 
di quelli che si amavano, era 
anche la sua. Nelle migliaia 
di persone che ha incontrato 
ci sono stati degli uomini che 
hanno fatto grande la città e 
l’Italia. “ Giovanni Rosa non 
è mai salito su una automobile. 
Non le può soffrire non perché 
gli hanno tolto la sicurezza del 
guadagno, ma perché hanno 
distrutto, egli dice, la vera poe-
sia di Milano. I suoi compagni, 
gli altri fiaccherai, sono quasi 
tutti morti: non hanno sofferto 
a lungo dello sfacelo della ca-
tegoria. Prima di morire si met-
tevano ancora in fila con ma-
linconica tenacia, davanti alla 
Scala. Era un garbato tentativo. 

Alcuni da mezzo secolo fa-
cevano così e volevano richia-
mare l’attenzione degli spetta-
tori sulla gentile consuetudine 
di fare una scarrozzata prima 
di andare a letto. Fatica inutile. 
Orami i tassì facevano la coda 
e nessuno più pensava d’incar-
rozzarsi. Si era smarrito il gu-
sto delle passeggiate discrete 
di fine giornata. Tutti avevano 
fretta”. Nella vita tutto ha una 
sua fine e il mestiere del signor 
Giovanni è scomparso quasi 
dappertutto. Non restano che i 
ricordi. Nell’articolo mi ha col-
pito il fatto che Giovanni aves-
se portato nella sua carrozza il 
re Umberto I. 

Il sovrano viveva a Mon-
za dove aveva la sua villa. 
Giovanni racconta che il re 
d’Italia giungeva alla cheti-
chella, di sera, e si divertiva 
a farsi scarrozzare per le vie 
di Milano. Al sovrano piace-
va non farsi riconoscere dalla 
gente e desiderava osservare 
indisturbato i suoi sudditi. Al 
buon Giovanni questa fortuna 
toccò molte volte e si sentiva 
felice d’essere stato il coc-
chiere del re d’Italia e non sa-
peva fare a meno di racconta-
re alla moglie ed ai suoi amici 
d’aver portato a spasso per la 
città il Re. Ironia della sorte, 
il vecchio sovrano Umberto I 
moriva in un attentato mentre 
era trasportato in carrozza, e 
di sicuro al vecchio Giovanni 
sarà scesa una lacrima. 

Emilio Del Bel Belluz

Ingredienti per due persone:
180 gr. di riso Carnaroli
½ l. di brodo vegetale
½ ciuffo di radicchio tagliato a pezzetti
½ di cipolla bianca per il soffritto q.b.
½ bicchiere di vino rosso Merlot
Un cucchiaio d’olio extra vergine d’oliva
Burro q.b. e grana padano q.b.

Procedimento
Soffriggete la cipolla in un tegame con poco d’olio 
extra vergine d’oliva e tostatelo a fuoco moderato per 
qualche minuto. Aggiungete il radicchio e sfumate con 
il vino rosso.
Cuocete il riso in abbondante brodo vegetale per circa 
quindici minuti e a cottura ultimata mantecate il tutto 
con i fiocchi di burro, il grana padano lasciandolo ripo-
sare per qualche minuto.
Servite il risotto ancora caldo con qualche pezzetto di 
casatella trevigiana e decorate a piacere con qualche 
foglia di radicchio fresco.

Buon appetito dallo chef
Christian Di Donè

A tavola con Christian 
del Ristorante San Lorenzo

Risotto con radicchio rosso 
tardivo e casatella trevigiana

Ristorante San Lorenzo
Via San Lorenzo, 30 

Vittorio Veneto (TV)
Tel. 334 1848687

Rubrica a cura di Lodovico Pradella

Il vetturino
del Re
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Museo “Ford” Gratton dall’Isonzo alla Piave 

Con il
“Re dell’auto”

Iniziative storiche
culturali
ambientali

Comitato
Imprenditori 
Veneti

SUSEGANA - PIEVE DI SOLIGO (TV) - e-mail: direzione@perin.com
www.piave2000.it - www.diotisalvi.it
Canale YouTube Comitato Imprenditori Veneti “Piave 2000”

Con la collaborazione del Museo del Piave “Vincenzo Colognese”

Il Museo che tutti auspicano come detto nell’intervento dell’avv. Bruno Barel nell’incontro del Rotary Club il 17.3.2021,
buco nero nel centro di Conegliano.

Cittadini e lettori de Il Piave, siete tutti invitati a vedere le Mo-
stre nelle sale del Palaingresso dell’Antica Fiera Agricola di Go-
dega S. Urbano - 1-2-3 Marzo, ingresso libero.

“PER RICORDARE” gli esuli dalmati, istriani e Foibe

collaborano per l’esposizione del materiale e si ringraziano:
⦁ l’Eurodeputato Stefano Cavedagna
Foibe tragedia ed esodo (mostra inaugurata il 10 febbraio presso
Parlamento Europeo di Strasburgo)
⦁ la dott.ssa Laura Vendrame della Segreteria Sezione Trevigiana di 
Esuli, Dalmati e Istriani.
⦁ il dott. Massimiliano Lacota, nonché Cavaliere di S. Giorgio di
Vienna per l’Associazione e Unione degli Istriani.

Gradiremo che queste Mostre fossero esposte a turno in tutti i Co-
muni, Province e Regioni del Veneto e Friulane e di tutta Italia
(siamo a disposizione per far conoscere la martoriata storia dei ve-
neti, basta fare richiesta alla mail: direzione@perin. com).
Si invita cortesemente il Sindaco di Oderzo Maria Scardellato a col-
laborare con il Patrocinio, come richiesto nel recente incontro alla
presenza dell’ing. Vincenzo Artico, arch. Gianni Montesel Sindaco
di Susegana e Assessore dott. Vincenza Scarpa, alla posa di una
stele da noi donata per ricordare l’eccidio dei 13 inermi studenti
del Collegio Brandolini (a guerra finita) trucidati, torturati, affogati
nel Monticano nel 1945. Ricordiamo anche gli altri loro amici stu-
denti innocenti e disarmati, 113 e più, sempre uccisi a tradimento
sull’argine del Piave a Ponte Priula, con il più giovane di 14 anni.

Nel catalogo “Museo Ford
Gratton” leggiamo:

L’appassionato di storia eu-
ropea che si trova a transi-
tare per l’estremo oriente
d’Italia, non tralascerà certo
di visitare Gorizia e di pren-
dere atto della documenta-
zione artistica e storica ivi
raccolta, a testimonianza
delle vicissitudini di quella
policroma terra giulia che
ha visto avvicendarsi, nel
tempo, Romani, Veneti,
Sassoni e Slavi, fino a con-
ferire a questa città, come
alla consorella Trieste,
un’impronta mitteleuropea
che la caratterizza. Più che
un caso, può dunque con-
siderarsi quasi una logica
conseguenza di tale caratte-
ristica il fatto, pur minore,
che Gorizia dal 1973 sia
culla del “Registro Ford Ita-
liano”. Nel 1987 nasce il
Museo dell’Automobile e
della Tecnica, voluto dalla
caparbia tenacia di Paolo
Gratton. L’edificio che ospita
il Museo “Ford” Gratton, ha
sede lungo la Statale n. 351
Gorizia-Farra d’Isonzo.
La facciata di questo fabbri-
cato che porta il n. 27, ripro-
duce fedelmente, e nei
dettagli, la prima sede della
Ford in Italia, che operava
fin dal 1923 a Trieste, dove
le Ford modello “T” e le trat-
trici Fordson, parzialmente
assemblate e provenienti,
via mare, da oltre oceano,
venivano, proprio nella città
giuliana, completate e rifi-
nite, pronte per rifornire
oltre 30 paesi europei ed
extra europei con una pe-
netrazione del 75%.
Questo Museo è dedicato
soprattutto alla memoria di
Henry Ford I°, nel 40° anni-
versario della sua scom-
parsa, che con il suo
ingegno e con le sue catene
di montaggio (Ford mo-
dello “T”) contribuì notevol-
mente al progresso e allo
sviluppo dell’automobile,
aprendo così la strada, non
soltanto in America, ma nel
mondo, alla grande produ-
zione delle automobili in
serie.
All’interno si può ammirare
un’interessante raccolta di
veicoli d’epoca come la Ol-
dsmobile Curven Dash del
1902. Ci sono inoltre vari
modelli Ford, tra cui una
Ford sportiva del 1909, l’au-
tocarro Fiat “18 P” della
Prima Guerra Mondiale. È
pure riprodotta, in 5 fasi di
lavorazione, la prima catena
di montaggio della Ford

La leggendaria Ford “Mod. T” di
cui sono stati prodotti
15.007.033 esemplari dal 1° ot-
tobre 1908 al 31 maggio 1927.

modello “T” che cominciò a
operare il 5 aprile 1913. Ci
sono altre macchine di di-
verse case automobilistiche,
Fiat mod. Topolino, Balilla, e
altri modelli del secondo
decennio.
Si possono vedere anche
moto e biciclette d’epoca e
sono esposti, attraverso la
loro evoluzione nel tempo,
fari, ruote, volanti e motori.
Una parte dello spazio in-
terno dell’edificio è occu-
pata da una raccolta di
quasi un migliaio di oggetti
d’epoca che vanno dai
primi apparecchi di trasmis-
sione e ricezione via cavo
del telegrafo di Morse, alla
prima radio ricevente e tra-
smittente, “ricostruita”, di
Guglielmo Marconi del
1896, alle varie radio rice-
venti-trasmittenti e radiogo-
niometri civili e militari di
vario tipo, epoca e nazione,
fino alle apparecchiature
sofisticate per la ricezione
del satellite Meteo-Sat II°.
Sono esposti inoltre diversi
strumenti di misura di varie
epoche e nazioni, incisori e
riproduttori a rullo di cera di
Edison, eccezionali per la
loro rarità, grammofoni vari
a disco con riproduttori a
tromba, a colonna e porta-
tili e, via via, magnetofoni a
filo d’acciaio, registratori a
nastro magnetico e una
serie di apparecchiature uti-
lizzabili a scopo didattico. Si
possono ammirare anche
una stazione completa di
radioamatore, la riprodu-
zione a grandezza naturale
della “Tenda Rossa” di No-
bile con all’interno una
radio simile a quella di Biagi
che, nel giugno del 1928,
lanciò il drammatico S.O.S.
che venne captato da un ra-
dioamatore sovietico.
Un angolo particolare è de-
dicato a cinque scienziati il-
lustri che hanno dato un
notevole contributo al pro-
gresso: Malignani, Edison,
Marconi, Tesla e Morse.
(Paolo ha recuperato anche
una parte del vascello “Elet-
tra” di Marconi che pur-
troppo è andato disperso
perché finito a rottame).
Una raccolta di macchine
da scrivere d’altri tempi,
chiude questa interessante
rassegna.
In questo Museo, Paolo
Gratton ha voluto racco-
gliere le testimonianze
dell’opera di geniali perso-
naggi che hanno portato in-
discussi benefici
all’umanità.
L’abbinamento automobile-

radio non è casuale: tutti e
due sono nati quasi con-
temporaneamente alla fine
dell’800 e sono entrambi

Questo era il grande Museo di Paolo Gratton di Gorizia
(purtroppo chiuso) che aveva realizzato in onore del “Re
dell’auto” Henry Ford.
Una collezione storica di decine di vetture con il camion-
cino militare Fiat “18 P” del 1915 poi varie centinaia di
radio e grammofoni cedute dai figli alla famiglia Perin
Diotisalvi per esposizione nel Museo della Storia per ri-
cordare i nostri avi in tutto, dall’agricoltura all’artigia-
nato, auto, motori, dei settori dell’Esercito,
all’aeronautica, trattori di tutti i tipi e a vapore, tecnica e
tecnologia avanzata, ecc., in Via Foresto a Susegana.
Si auspica di partire con la realizzazione, nel tempo più
breve possibile, anche per gli altri stabili e ampio verde
pubblico, grazie all’impegno collaborativo dell’Ammini-
strazione Comunale Suseganese e di tutti gli altri Enti ed
Istituzioni preposte. Un grazie di cuore.

Presidente Perin Diotisalvi

veicoli di grande comunica-
zione: uno sui nastri
d’asfalto, l’altro lungo le vie
dell’etere.

Oldsmobile mod. Curved Dash,
1902.

Ford mod. “T” sport, 1909.

Cleveland mod. A. n. 20, 1897, motore elettrico con batterie, tuttora funzionante.

Veduta panoramica del Museo.

A sx: Riproduzione della prima
catena di montaggio, 1913.

Sopra: Fiat “18 P”, 1915.

Primo trasmettitore di Marconi.

Area di oltre 90.000 mq.

Serie di grammofoni Edison a
rullo di cera.

Henry Ford si complimenta con
il sig. Gratton Paolo per i suc-
cessi ottenuti e per le originali
iniziative pubblicitarie, anno
1969.

Vedere su YouTube i link dei video caricati:
- Cosa fare dell’area ex Zoppas-Zanussi di Conegliano?
https://youtu.be/BPEhAZGbayc

- Il modello restaurato della nave "Strasbourg"
https://youtu.be/iSV0Sry-2wk

- Le Campane di Lepanto
https://youtu.be/gYzaCUNDzcs

Problematiche del fiume Piave

Ringraziamo il Capo del Genio Civile di Treviso dott. ing.
Vincenzo Artico (con visita il 4 febbraio c.a.) per averci
ascoltato su alcune nostre segnalazioni per i problemi
idraulici del fiume Piave, a monte della traversa Colfosco-
Nervesa della Battaglia. Altra visita, martedì 25 febbraio,
con i tecnici dove auspichiamo a breve alcuni interventi
di manutenzione espressi proprio durante la visita, per
eseguire un’ur-
gente manuten-
zione nel letto e
dell’argine San
Marco, manufatto
del 1500 ca. della
Repubblica Sere-
nissima, in zona
Mina.
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La Fondazione Capitale & Lavoro 
nasce con l’obiettivo di promuo-

vere nuovi modelli d’impresa che 
valorizzino il capitale umano e favo-
riscano una maggiore partecipazione 
dei lavoratori alla vita aziendale. Du-
rante l’evento di presentazione dello 
scorso 8 febbraio presso la sede di 
NICE a Oderzo, il Presidente Giusep-
pe Milan ha evidenziato l’importanza 
di sperimentare assetti innovativi in 
grado di attrarre e trattenere talenti, in-
centivare la nascita di nuova impren-
ditorialità e rafforzare la democrazia 
economica. 

L’intento della Fondazione è su-
perare la tradizionale dicotomia tra 
capitale e lavoro, proponendo modelli 
in cui i lavoratori possano integrarsi 
attivamente nel capitale d’impresa. Si 
mira, così, a creare un sistema econo-
mico più equo, dove capitale e lavoro 
non siano concepiti come entità sepa-
rate, ma come elementi complemen-
tari che rafforzano la partecipazione e 
la crescita condivisa. Questo tema ha 
grande rilevanza storica, ed ha attra-
versato il dibattito politico, economico 
e giuridico durante tutto il Novecento. 
Oggi diventa ancora più attuale, anche 
grazie alle grandi trasformazioni tec-
nologiche, demografiche e sociali in 
corso.

Presidente Milan, da quale esigen-
za nasce la Fondazione Capitale & 
Lavoro e qual è la sua visione per il 
futuro dell’impresa? In che modo 
il contesto economico e sociale 
attuale, caratterizzato da profonde 
trasformazioni digitali e sostenibili, 
rende necessaria una riflessione su 
nuovi modelli d’impresa?

Oggi ci troviamo di fronte a una 
fase di cambiamenti epocali che ri-
guardano ogni aspetto della nostra 
società. Le trasformazioni digitali, la 
rivoluzione dell’intelligenza artificia-
le, le dinamiche demografiche e il mu-
tamento dei valori stanno ridefinendo 
il nostro modo di vivere e lavorare. 

L’economia e i modelli d’impresa 
non possono rimanere ancorati a sche-
mi del passato, ereditati dal Novecen-
to, perché rischierebbero di diventare 
obsoleti e inefficaci. La nostra Fonda-
zione nasce proprio con l’obiettivo di 
rispondere a questa sfida, proponendo 
modelli innovativi in cui il rapporto 
tra capitale e lavoro sia ripensato in 
chiave più moderna, collaborativa e 
partecipativa. Non possiamo pensa-
re che tutto attorno a noi si trasformi 
mentre l’impresa resti ancorata a di-
namiche ormai superate. È necessario 
un adeguamento che coinvolga sia le 
regole che i modelli organizzativi, af-
finché il lavoro non sia più visto come 
semplice fattore produttivo, ma come 

parte integrante del valore dell’impre-
sa stessa. 
Uno degli obiettivi principali della 
Fondazione è valorizzare il capitale 
umano nel medio e lungo termine. 
Quali strumenti concreti possono 
favorire l’attrazione, la permanen-
za ed il ritorno delle professionalità 
nei territori e nelle imprese, e in 
che modo il coinvolgimento diretto 
dei lavoratori nel capitale aziendale 
può contribuire a questo processo?

Uno dei problemi più urgenti che 
dobbiamo affrontare è la fuga dei ta-
lenti. Siamo di fronte a una perdita 
continua di giovani qualificati che 
scelgono di andare altrove perché qui 
non vedono prospettive solide per il 
loro futuro. Questo fenomeno rappre-
senta un grave problema per il nostro 
sistema economico e per la competiti-
vità delle nostre imprese. La domanda 
che dobbiamo porci è: come possiamo 
creare le condizioni per trattenere que-
sti talenti e, al tempo stesso, incenti-
vare il loro ritorno? Una delle risposte 
che proponiamo è l’apertura del ca-
pitale aziendale ai lavoratori. Offrire 
la possibilità di diventare parte attiva 
dell’impresa, non solo come dipen-
denti ma anche come soci, significa 
dare loro un motivo in più per restare 
e investire nel territorio. Partecipare 
al capitale d’impresa non è solo una 
questione di dividendi o di guadagni 
immediati, ma è un modo per far cre-
scere il valore dell’azienda nel lungo 
periodo e per far sì che i lavoratori si 
sentano realmente coinvolti nel suc-
cesso dell’impresa. 
Abbiamo già esempi concreti in cui 
questa strategia ha funzionato: pensia-
mo a quelle aziende in cui i dipenden-
ti, diventando azionisti, hanno visto il 
valore delle proprie quote crescere in 
maniera significativa nel tempo. Non 
si tratta solo di un riconoscimento eco-
nomico, ma anche di un cambiamento 
culturale che rafforza il senso di ap-
partenenza e la motivazione.

La Fondazione intende promuo-
vere la nascita di nuova impren-
ditorialità e sperimentare modelli 
innovativi in cui capitale e lavoro 
non siano più entità separate, ma 
integrate. Perché ritiene che oggi ci 
siano le condizioni per attuare que-
sta visione e quali vantaggi concreti 
potrebbe portare alle imprese, an-
che in termini di continuità azien-
dale e passaggio generazionale?

Questo è un altro punto fondamen-
tale, e riguarda la creazione di nuova 
imprenditorialità e la continuità azien-
dale. Il passaggio generazionale è uno 
dei momenti più critici per le imprese, 
specialmente per quelle familiari, che 
sono la colonna portante del nostro 

sistema produttivo. Troppo spesso 
aziende solide rischiano di scomparire 
perché non si trovano successori ade-
guati. Aprire il capitale ai lavoratori 
significa anche creare un bacino di po-
tenziali imprenditori interni, persone 
che conoscono l’azienda, il prodotto 
e il mercato, e che possono garantire 
una continuità senza traumi. Questo 
modello non solo preserva il patrimo-
nio industriale, ma lo rafforza, perché 
un’impresa con una governance parte-
cipativa è più solida e più attrattiva per 
gli investitori. Un imprenditore po-
trebbe pensare che cedendo una parte 
del capitale perda valore, ma spesso 
accade l’opposto: un’azienda parteci-
pata dai lavoratori, con un sistema di 

governance più condiviso, può vale-
re molto di più rispetto a un’impresa 
chiusa in mani uniche.

Si parla spesso di democrazia 
economica, ma concretamente cosa 
significa? Quali benefici può por-
tare alla produttività e alla crescita 
delle imprese? Ci sono già esempi 
di successo, in Italia o all’estero, 
che possono essere un riferimento 
per il modello che la Fondazione 
vuole promuovere?

Quando parliamo di democrazia 
economica, parliamo di un concetto 
concreto che ha impatti diretti sul-
la produttività e sulla crescita delle 
imprese. Un lavoratore che si sente 

parte integrante dell’azienda è natu-
ralmente più motivato a contribuire 
al suo successo. Questo si traduce in 
un aumento della produttività e della 
qualità del lavoro, ma anche in una 
crescita del valore dell’impresa stessa. 
Non è solo una questione di partecipa-
zione agli utili, ma di creazione di va-
lore condiviso nel tempo. Quando un 
lavoratore possiede una quota dell’a-
zienda, sa che il suo impegno avrà un 
impatto diretto sul proprio futuro e su 
quello della collettività. Se un domani 
decidesse di cambiare strada, potreb-
be beneficiare della crescita di valo-
re dell’impresa a cui ha contribuito. 
Questo non è solo un meccanismo di 
redistribuzione più equa della ricchez-
za, ma è anche un modo per rendere le 
imprese più resilienti e sostenibili nel 
lungo termine.

La Fondazione non si propone solo 
come soggetto di analisi e dibattito, 
ma anche come promotrice di pro-
getti concreti e di un cambiamento 
normativo. Quali saranno i primi 
passi operativi per trasformare 
questa visione in realtà e quali 
interlocutori istituzionali saranno 
coinvolti in questo percorso?

Non vogliamo limitarci a un ruolo 
di analisi e dibattito, ma intendiamo 
portare avanti progetti concreti. Il no-
stro approccio è quello del seminatore: 
sappiamo che non tutti i semi attecchi-
ranno, ma crediamo che sia necessario 
avviare un percorso di cambiamento. 
Per questo motivo, quest’anno inizie-
remo una serie di sperimentazioni con 
aziende disposte a testare questi nuo-
vi modelli. Saranno dei veri e propri 
cantieri in cui verificheremo sul cam-
po come il coinvolgimento diretto dei 
lavoratori nel capitale aziendale possa 
generare valore e stabilità. Vogliamo 
che queste esperienze diventino esem-
pi replicabili, capaci di ispirare altre 
realtà.
Ma per rendere questo modello acces-
sibile su larga scala, serve anche un 
adeguamento normativo. Il quadro le-
gislativo attuale presenta ancora osta-
coli che rendono difficile l’adozione 
di questi strumenti. Per questo moti-
vo, lavoreremo per rimuovere i vinco-
li burocratici e creare un contesto più 
favorevole. Inoltre, intendiamo espan-
dere il nostro modello in altre regioni, 
coinvolgendo nuovi interlocutori e 
promuovendo un cambiamento cul-
turale più ampio. Non si tratta solo di 
una questione economica, ma di una 
nuova visione del lavoro e dell’impre-
sa che può rendere il nostro sistema 
più equo, competitivo e sostenibile.

Intervista a cura di
Nando Iuliano

Il logo della Fondazione Capitale&Lavoro rappresenta il cambiamento nel rapporto tra 
capitale e lavoro, superando la visione tradizionale antagonista. Le lettere capovolte L e 
C simboleggiano un nuovo paradigma, mentre il punto centrale indica la convergenza di 
interessi. I colori esprimono fiducia nel futuro (blu) ed energia per il cambiamento (arancio).

INTERVISTA A GIUSEPPE MILAN 
PRESIDENTE DELLA FONDAZIONE CAPITALE E LAVORO

Il futuro dei nuovi modelli d’impresa

ilpiave.it
il giornale dei veneti
ogni giorno con te
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“L’organizzazione del lavoro: 
dalla rivoluzione industriale allo 
smart working” offre un’analisi 
approfondita e interdisciplinare 
delle trasformazioni del lavoro 
nel corso della storia. Nel suo 
libro, il Professor Germano 
Maifreda ci guida attraverso i 
cambiamenti epocali che hanno 
ridefinito il modo in cui lavoria-
mo, dalle prime fabbriche della 
Rivoluzione Industriale fino alle 
dinamiche digitali e flessibili del 
presente. Con un approccio che 
unisce storia, economia e socio-
logia, il testo non si limita a de-
scrivere l’evoluzione del lavoro, 
ma invita a riflettere criticamen-
te sul suo significato e sulle sfi-
de che ci attendono.
Oggi, attraverso le sue risposte, 
cercheremo di esplorare alcuni 
dei temi chiave trattati nel li-
bro, analizzando come la storia 
possa aiutarci a comprendere il 
lavoro contemporaneo ed il suo 
futuro.

Nel suo libro, lei analizza 
millenni di evoluzione del 
lavoro e delle sue forme 
organizzative, evidenziando 
i legami tra struttura 
economica, cultura e potere. 
Guardando al presente, 
come possiamo interpretare 
fenomeni come il ‘quiet 
quitting’ e la gig economy 
alla luce di queste dinamiche 
storiche? 
In che modo questi sviluppi 
riflettono cambiamenti nella 
percezione del lavoro come 
fonte di identità, status e 
sicurezza sociale? E quali 
parallelismi o discontinuità 
emergono rispetto alle 
precedenti trasformazioni del 
lavoro?

Il “quiet quitting” e la gig 
economy sono fenomeni com-
plessi che riflettono una profon-
da trasformazione della società 
e del mondo del lavoro. Per 
interpretarli correttamente, è ne-
cessario considerare sia le dina-
miche storiche che le specificità 
del contesto contemporaneo.

Il fenomeno del Quiet quit-
ting, che si traduce in una ridu-
zione volontaria dell’impegno 
lavorativo al di là delle man-
sioni minime richieste, è spesso 
interpretato come una forma di 
disaffezione verso il lavoro tra-
dizionale. L’economia dei gig, 
caratterizzata da lavori flessibili 
e a breve termine, rappresenta 
un modello alternativo al tradi-
zionale rapporto di lavoro su-
bordinato.

Possiamo fare un passo in-
dietro e analizzare come è cam-
biata la percezione del lavoro 
nel corso della storia. Nel passa-
to più lontano, il lavoro era spes-
so visto come una vocazione, un 
mezzo per realizzare sé stessi e 
contribuire al bene comune. 
Con l’industrializzazione, il 
lavoro si è però trasformato 
principalmente in un mezzo per 
guadagnarsi da vivere e garanti-
re la propria sussistenza. Oggi, 
sempre più persone cercano nel 
lavoro un’opportunità di autore-
alizzazione, di espressione della 
propria creatività e di costruzio-
ne di un’identità personale.

Sia il Quiet quitting sia la Gig 
economy possono essere visti 
come reazioni alla crisi del mo-
dello fordista, caratterizzato da 
una rigida divisione del lavoro 
e da un rapporto gerarchico tra 
datore di lavoro e dipendente. In 
entrambi i casi, si manifesta la 
volontà dei lavoratori di trovare 
un equilibrio più sano tra vita 
professionale e vita privata. La 
gig economy, in particolare, rap-
presenta una frammentazione 
del lavoro tradizionale, con una 
maggiore individualizzazione 
delle responsabilità e delle rela-
zioni lavorative.

Nel corso della storia, 
il lavoro ha spesso 
rappresentato un 
elemento centrale per 
definire l’identità sociale 
delle persone. Oggi, con 
l’esponenziale valorizzazione 
dell’automazione, la 
frammentazione delle 
carriere ed il crescente 
uso di Cloud, Big Data e 
tecnologie che sfruttano 
l’intelligenza artificiale, che 
spesso e volentieri vengono 
impiegati come strumenti 
per automatizzare mansioni 
già esistenti, crede che 
si stia assistendo ad una 
trasformazione di questa 
relazione tra lavoro e 
identità? 

L’automazione non è un 
fenomeno recente, ma un pro-
cesso che ha accompagnato 
l’evoluzione dell’umanità e del 
lavoro fin dai tempi antichi. Già 
nelle prime civiltà sono state 
introdotte semplici macchine 
e strumenti per automatizza-
re compiti ripetitivi e faticosi, 
come le ruote per il trasporto o 
i macchinari per l’agricoltura. 
Con l’avvento della rivoluzione 
industriale, l’automazione ha 
subito una forte accelerazione, 
grazie all’introduzione di mac-
chine a vapore e all’utilizzo di 
energia meccanica per sostitui-
re la forza lavoro manuale. Nel 
XX secolo, l’elettricità e l’elet-
tronica l’hanno ulteriormente 
potenziata, dando vita a nuove 
tecnologie e processi produttivi. 
Oggi, l’automazione è guidata 
dall’intelligenza artificiale, dal-
la robotica e dall’internet delle 
cose, trasformando radicalmen-
te il mondo del lavoro.

L’automazione non è, in sé, 
un fenomeno negativo. Ha per-
messo di aumentare la produ-
zione e l’efficienza, riducendo 
i costi e migliorando la qualità 
dei prodotti. Ha trasformato i 
profili professionali, rendendo 
obsolete alcune competenze 
e richiedendone di nuove, più 
specializzate. Pur sostituendo 
alcune mansioni, l’automazione 
ha anche creato nuovi posti di 
lavoro legati alla progettazione, 
alla manutenzione e alla gestio-
ne delle tecnologie automatiz-
zate.

Comprendere la storia del 
lavoro ci permette di vedere 
l’automazione di oggi come 
l’ultimo capitolo di un processo 
più lungo e complesso e ci aiuta 
a prevedere le sue possibili con-
seguenze dell’automazione sul 

futuro del lavoro e della società. 
Questo anche per elaborare po-
litiche e strategie utili ad affron-
tare le sfide poste dall’automa-
zione stessa, e a massimizzare le 
opportunità che essa offre.

Lei analizza nel suo libro 
come istituzioni e strutture 
organizzative abbiano 
regolato il lavoro nel corso 
dei secoli. Quale ruolo 
possono giocare oggi 
governi, sindacati e aziende 
per garantire condizioni di 
lavoro eque in un’epoca di 
crescente globalizzazione 
e decentralizzazione? Ma 
soprattutto, c’è il rischio che 
il lavoro agile, non del tutto 
definito normativamente, 
possa portare ad una 
ulteriore precarizzazione 
del lavoro, riducendo i 
diritti dei lavoratori e 
creando disparità tra quelli 
che possono beneficiare di 
condizioni flessibili e quelli 
che rimangono confinati in 
modalità di lavoro più rigide?

La domanda che pone è 
estremamente attuale e com-
plessa, e tocca uno dei nodi cru-
ciali del dibattito sul futuro del 
lavoro. La crescente globalizza-
zione e la diffusione del lavoro 
agile stanno infatti mettendo a 
dura prova i tradizionali modelli 
di regolamentazione del lavoro, 
ponendo nuove sfide a governi, 
sindacati e aziende.

I governi hanno un ruolo 
fondamentale nel garantire con-
dizioni di lavoro eque. Posso-
no intervenire in diversi modi. 
Possono aggiornare e rafforzare 
la legislazione del lavoro per 
adattarla alle sue nuove forme e 
garantire tutele adeguate a tutti 
i lavoratori, inclusi quelli auto-
nomi e i lavoratori a distanza. 
Possono rafforzare i controlli 
per verificare il rispetto delle 
norme e sanzionare le violazio-
ni; promuovere la formazione 
professionale e il riorientamen-
to dei lavoratori per favorire 
l’adattamento ai cambiamenti 
del mercato del lavoro. E favo-
rire il dialogo tra le parti sociali 
(governo, sindacati, imprese) 
per costruire accordi condivisi e 
trovare soluzioni innovative.

I sindacati hanno il compito 

di rappresentare e difendere gli 
interessi dei lavoratori. Possono 
stipulare contratti collettivi che 
definiscono le condizioni di la-
voro, i salari e i diritti dei lavo-
ratori; fornire assistenza legale e 
consulenza ai lavoratori che si 
trovano in difficoltà. Partecipa-
no alle decisioni aziendali che 
riguardano l’organizzazione del 
lavoro e le condizioni dei lavo-
ratori. Ed esercitare pressioni 
sui governi per promuovere po-
litiche a favore dei lavoratori.

Le aziende hanno la respon-
sabilità di creare un ambiente 
di lavoro sano e sicuro e di ri-
spettare i diritti dei lavoratori. 
Possono investire nella forma-
zione, adottare modelli organiz-
zativi flessibili che consentano 
ai lavoratori di conciliare vita 
privata e lavoro, creare un clima 
di lavoro positivo e inclusivo e 
adottare pratiche sostenibili e 
rispettose dell’ambiente e dei 
diritti umani.

Il lavoro agile, se non ade-
guatamente regolamentato, 
può effettivamente portare a 
una precarizzazione del lavoro, 
con conseguenze negative per 
i lavoratori in termini di diritti, 
tutele e condizioni economiche. 
È fondamentale che governi, 
sindacati e aziende lavorino 
insieme per definire un quadro 
normativo chiaro e condiviso 
che garantisca che il lavoro agi-
le non si traduca in una perdita 
di diritti per i lavoratori e le la-
voratrici.

In conclusione, la sfida di 
garantire condizioni di lavoro 
eque in un mondo del lavoro in 
rapida evoluzione richiede uno 
sforzo congiunto di tutti gli atto-
ri coinvolti. Governi, sindacati e 
aziende devono collaborare per 
trovare soluzioni innovative e 
sostenibili che permettano di 
conciliare flessibilità, produtti-
vità e tutela dei diritti dei lavo-
ratori.

Come ci spiega nel suo libro, 
il progresso tecnologico è 
spesso legato a cambiamenti 
nell’organizzazione 
del lavoro. Oggi, con 
l’intelligenza artificiale e 
l’automazione, come pensa 
che si possa affrontare 
sociologicamente la questione 

del “lavoro che scompare”? 
È possibile che nuove forme 
di organizzazione del lavoro 
emergano come risposta, 
come si è sempre visto in 
passato con l’avvento di 
nuove tecnologie, o sarà 
sempre più difficile che 
ciò avvenga a favore di 
un sistema che privilegi 
l’efficienza e la produttività, 
mettendo in secondo piano 
il benessere e i diritti dei 
lavoratori?

La “scomparsa del lavoro” è 
una sfida complessa che richie-
de una risposta articolata e mul-
tidimensionale. È necessario un 
approccio che tenga conto sia 
delle opportunità create dall’in-
novazione tecnologica sia dei 
rischi per la coesione sociale. 
Solo attraverso un dialogo co-
struttivo e una collaborazione 
tra tutti gli attori coinvolti sarà 
possibile costruire un futuro del 
lavoro più giusto e inclusivo.

L’automazione potrebbe li-
berare gli esseri umani da com-
piti ripetitivi, permettendo loro 
di concentrarsi su attività che 
richiedono creatività, problem 
solving e competenze sociali. 
Potrebbe quindi nascere una 
nuova economia basata sulla co-
noscenza, dove il valore aggiun-
to è dato dall’innovazione, dalla 
capacità di adattamento e dalla 
relazione interpersonale. L’IA e 
l’automazione potrebbero gene-
rare nuovi settori e occupazioni, 
come la progettazione di sistemi 
intelligenti, la gestione dei dati, 
la cura delle persone e l’educa-
zione. Potrebbe svilupparsi un 
modello di lavoro più flessibile 
e personalizzato, dove le per-
sone possono definire i propri 
orari e le proprie modalità di 
lavoro.

Certo tutto ciò comporta 
delle sfide e dei rischi. L’auto-
mazione potrebbe accentuare le 
disuguaglianze sociali, poiché 
non tutti avranno le competenze 
necessarie per accedere ai nuovi 
posti di lavoro. Il lavoro potreb-
be diventare sempre più preca-
rio, con contratti a breve termine 
e salari bassi. La perdita del si-
gnificato del lavoro e la crescen-
te pressione per essere sempre 
produttivi potrebbero avere un 
impatto negativo sul benessere 
psicologico delle persone.

Per affrontare queste sfide, 
è necessario un approccio mul-
tidisciplinare che coinvolga 
governi, imprese, sindacati e 
società civile. È fondamentale 
preparare le persone alle nuove 
competenze richieste dal mer-
cato del lavoro. Un reddito di 
base potrebbe garantire un livel-
lo minimo di sussistenza a tutti 
i cittadini, indipendentemente 
dal lavoro svolto. È necessario 
aggiornare le leggi del lavoro 
per affrontare le nuove forme di 
impiego e garantire diritti e tu-
tele adeguate a tutti i lavoratori, 
sostenendo le imprese sociali e 
cooperative che si concentrano 
sulla creazione di valore sociale 
oltre che economico.

Nella storia che lei racconta, 
il lavoro è spesso stato uno 
strumento per perpetuare 

o contestare disuguaglianze 
sociali. Nel contesto odierno, 
pensa che l’organizzazione 
del lavoro possa essere 
trasformata per favorire 
una riduzione delle 
disuguaglianze, o il sistema 
economico attuale rende 
questa idea un’utopia? 

Il lavoro è stato storicamente 
un terreno fertile per la riprodu-
zione e la contestazione delle di-
suguaglianze sociali. Da un lato, 
ha spesso servito a consolidare 
gerarchie sociali e a perpetua-
re condizioni di sfruttamento. 
Dall’altro, è stato il luogo di 
nascita di movimenti sindacali e 
di lotte per l’equità, diventando 
così un veicolo per il cambia-
mento sociale.

La domanda che pone, ov-
vero se l’organizzazione del 
lavoro possa essere trasformata 
per ridurre le disuguaglianze nel 
contesto attuale, è cruciale e me-
rita una riflessione approfondita.

Ci sono diversi fattori che 
ostacolano il cambiamento. 
L’attuale modello economico 
neoliberista, incentrato sulla 
massimizzazione del profitto e 
sulla competitività, tende a pri-
vilegiare gli interessi delle im-
prese a scapito dei diritti dei la-
voratori. La crescente diffusione 
di automazione e intelligenza 
artificiale potrebbe portare alla 
polarizzazione del mercato del 
lavoro, concentrando le oppor-
tunità occupazionali in settori ad 
alto valore aggiunto e lasciando 
indietro ampie fasce della popo-
lazione. La globalizzazione ha 
intensificato la concorrenza tra 
i lavoratori a livello mondiale, 
comprimendo i salari e indebo-
lendo la capacità di negoziazio-
ne dei sindacati.

Ma altri fattori emergenti 
possono favorire il cambiamen-
to stesso. C’è una crescente con-
sapevolezza dell’importanza 
della giustizia sociale e dell’e-
quità, sia tra i cittadini che tra le 
nuove generazioni di lavoratori. 
E i consumatori hanno un potere 
sempre maggiore di influenzare 
le scelte delle aziende, premian-
do quelle che adottano pratiche 
etiche e sostenibili. Esistono nu-
merose esperienze di successo 
di imprese sociali e cooperative 
che dimostrano come sia possi-
bile coniugare profitto e impatto 
sociale, mentre il lavoro agile, 
il co-working e le piattaforme 
online stanno offrendo nuo-
ve opportunità per ripensare il 
modo di lavorare e di organizza-
re la produzione.

Nonostante le difficoltà, ri-
tengo che sia possibile trasfor-
mare l’organizzazione del lavo-
ro per ridurre le disuguaglianze. 
Tuttavia, come dicevamo pri-
ma, questo richiede un impe-
gno congiunto di tutti gli attori 
coinvolti: governi, imprese, 
sindacati, cittadini. Il futuro del 
lavoro è ancora tutto da scrivere. 
Dipenderà dalle scelte che fare-
mo oggi e dalla nostra capacità 
di costruire un modello econo-
mico e sociale più giusto, equo 
e inclusivo.

Intervista a cura di 
Nando Iuliano

INTERVISTA A GERMANO MAIFREDA, PROFESSORE ORDINARIO DI STORIA ECONOMICA 
ALL’UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI MILANO

“L’organizzazione del lavoro: 
dalla rivoluzione industriale allo smart working”
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PREGANZIOL (TV) - Il fred-
do pungente di un mattino di 
fine inverno non scalfisce l’en-
tusiasmo per l’incontro previsto 
di lì a breve con un giovane 
talento della musica, Luciano 
Boidi. Insieme al fratello Da-
niele, compone il Boidi Duo 
Piano o Boidi Bros, portando 
in Italia e all’estero un’altra ec-
cellenza nazionale, accentuata 
dalla meravigliosa sintonia tra 
i due che coinvolge il pubblico 
in un turbinio di emozioni. Lu-
ciano e il fratello Daniele sono 
stati nominati a dicembre 2023 
ambasciatori italiani del cam-
biamento in ambito artistico-
musicale alla presenza del Mi-
nistro Abodi.

Quando e come hai scoperto 
di avere predisposizione 
e talento per la musica? 
Quando hai iniziato a 
suonare il pianoforte?

Ho iniziato a nove anni, 
all’epoca cantavo, avevo una 
bella voce bianca e furono le 
insegnanti a consigliare ai miei 
genitori di farmi frequentare 
una scuola di musica. Dopo il 
primo anno di canto e passato 
l’esame, ho cominciato a suo-
nare il pianoforte. D’estate inse-
gnavo a suonare a mio fratello, 
lui riusciva brillantemente ad 
andare ad orecchio, mostrando 
anch’egli predisposizione per la 
musica. 

Quale è stato il percorso 
scolastico che ha plasmato la 
tua formazione musicale?

Io e mio fratello abbiamo 
studiato sette anni da privatisti, 
poi siamo entrati in Conserva-
torio per il triennio. All’epoca 
permettevano di intraprendere 
questo percorso ancor prima 
di avere il diploma. Durante 
gli ultimi tre anni di liceo ho 
frequentato il Conservatorio, 
conseguendo la laurea triennale 
appena sei mesi dopo l’esame 
di maturità. Siamo stati segui-
ti egregiamente sia dai nostri 
insegnanti che dai nostri geni-
tori che ci hanno incoraggiato 
e supportato. Di questo siamo 
infinitamente grati.

Ho visto che prima hai 
iniziato da solista e poi è 
nato il Duo con tuo fratello 
Daniele. Come è maturata 
questa idea?

Essendo fratelli gli insegnan-
ti hanno provato a farci suonare 
come duo, vista anche la diffe-
renza minima di età e il livello 
di preparazione simile. 

All’epoca eravamo ancora 
bambini e ciò è risultato diffi-
cile, non avevamo la prepara-
zione adeguata per gestire le  
emozioni. 

Quindi abbiamo proseguito 
da solisti fino al 2018, quando 
a Venezia abbiamo iniziato a 
suonare in coppia, riscuotendo 
i primi successi. 

C’è stata un’esperienza o 
un evento particolare che 
ha segnato positivamente la 
vostra carriera?

Uno degli eventi che ci ha 
convinto a formare il Boidi-
Bros, o Boidi Piano Duo, è stata 
la partecipazione a una Master-
class internazionale in Israele 
durata venti giorni, noi eravamo 
gli unici pianisti italiani. Dopo 
una prima selezione online, ab-
biamo avuto l’opportunità di se-
guire lezioni e concerti premio; 
ad una serata Concorso-Con-
certo dedicata ai duo pianistici, 
la Commissione ci ha assegna-
to il Primo Premio Assoluto. È 
stata una grande soddisfazione 
visto che partecipavano oltre 
novanta musicisti. Abbiamo 
avuto un’opportunità unica 
suonando al Museo di Tel Aviv, 
uno dei luoghi più rinomati per 
la musica classica. Un’espe-
rienza artistica e umana formi-
dabile che ci ha convinto della 
validità del nostro progetto e ha 
segnato la nostra carriera, bloc-
cata solo dalla pandemia e poi 
ripresa esibendoci in quaranta 
concerti in Italia.

Siete molto conosciuti 
sia a livello nazionale 
che internazionale, quale 
riconoscimento vi è rimasto 
più impresso nel cuore?

Posso affermare che il rico-
noscimento più significativo 
resta senza ombra di dubbio 
il Primo Premio Assoluto e la 
Menzione speciale come Best 
Performer vinto in Serbia, a 
Belgrado (Davorin Jenko). Era 
il nostro primo concorso all’e-
stero e quando ci si esibisce in 
alcuni Paesi, soprattutto nell’Est 
Europa, ti confronti con musici-
sti di altissimo livello. Noi ab-
biamo avuto la fortuna di aver 
avuto insegnanti di musica russi 
o italiani di formazione russa, 
quindi fin dal principio non ab-
biamo mai percepito la musica 
come qualcosa di separato dalla 
vita, si cresce con una mentalità 
artistica completamente diver-
sa. L’impegno è massimo e tutto 
deve essere eseguito in maniera 
precisa, serrata, mettendoci l’a-
nima, così da far scaturire tutta 
la bellezza e donare al pubblico 
qualcosa di speciale, arrivando 
un trasporto totale. Al concorso 
c’erano personalità prestigiose 
in campo musicale (tra cui Na-
talia Trull, Seconda Classificata 
al Tschaikovsky nel 1986) che si 
sono complimentate con noi e 
questo ci ha ulteriormente inor-
goglito. È stato un momento 
emozionante, così come entu-
siasmante è stata l’accoglienza 
al nostro ritorno a casa.

Tu sei anche insegnante di 
musica, come concepisci 
questo tuo ruolo? 

Ho avuto il desiderio di fare 
l’insegnante fin da bambino, 
anche se non avrei mai imma-

ginato di insegnare musica. 
Questo lavoro per me significa 
donare, provare piacere nel co-
municare la conoscenza. Cerco 
di far comprendere il vero sen-
so del voto, spiegando che se è 
basso deve essere visto come 
uno sprone a migliorarsi e a far 
fiorire quella dote innata che 
una persona ha dentro di sé, così 
come un voto alto non deve es-
sere inteso come un traguardo, 
ma come un punto di partenza 
per mirare obiettivi ancora più 
alti. È essenziale sapere che 
per raggiungere certi livelli ci 
vogliono sacrificio, disciplina, 
rigorosità e passione così da tro-
vare anche nei momenti difficili 
il frangente dal quale far uscire 
il proprio potenziale. 

Considero ogni materia col-
legata. La lettura, così come 
la storia, la storia dell’arte e la 
filosofia ci permettono di in-
quadrare il contesto storico e le 
correnti di pensiero. La lettura 
delle note diventa a quel punto 
un elemento secondario, ma im-
prescindibile; ci si concentrerà 
sull’interpretazione così da per-
cepire le medesime sensazioni 
vissute dall’artista trasforman-
dole in parole. 

Quando ti esibisci davanti 
al pubblico quali emozioni 
provi?

All’inizio provavo ansia 
e invidiavo chi si presentava 
calmo sul palcoscenico, poi ho 
scoperto che questa sensazione 
non era così negativa, anzi mi 
stimolava a perfezionarmi per 
comunicare qualcosa di posi-
tivo. Così nel corso degli anni 
questa sensazione è divenuta 
consapevolezza, sia nel mo-
mento in cui preparo il concer-
to sia quando suono davanti al 
pubblico.

Le emozioni cambiano in 
base al tipo di concerto. La mu-
sica classica implica una certa 
complicità tra l’attenzione da 
parte del pubblico e la nostra 
capacità di far capire ciò che 
stiamo suonando; quando in-
vece proponiamo i Mash-Up, 

mescolando cioè brani classi-
ci e quelli moderni, sappiamo 
che stiamo offrendo al pubblico 
qualcosa che non si è mai senti-
to, siamo più presi dall’euforia 
della novità, ci divertiamo con 
gli spettatori. Il nostro progetto 
mira a far convivere due mon-
di diversi riuscendo così a far 
avvicinare l’appassionato di 
musica classica alla moderna 
e viceversa, il tutto in modo 
innovativo. Alterniamo brani 
diversi, legandoli tra loro, sti-
molando l’immaginazione del-
le persone, il pensiero critico e 
generando quello stupore che li 
coinvolge maggiormente grazie 
anche ad alcune strategie messe 
a punto a livello scenico.

Ho visto che siete stati 
ospiti anche di diverse 
trasmissioni televisive e 
radiofoniche e siete stati 
ricevuti dal ministro Abodi 
che vi ha dato un importante 
riconoscimento...

La nostra partecipazione a 
alle trasmissioni è nata dalla 
realizzazione del Mash-up, un 
video condiviso sui social che 
ha destato curiosità. Siamo stati 
chiamati da Amadeus e, succes-
sivamente, partecipando a un 
contest musicale in Calabria, 
anche da Fiorello. È stata l’oc-
casione per scoprire le dinami-
che che ci sono dietro le quinte 
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Il Duo Boidi, talento e passione 
uniscono la musica all’innovazione 
nel segno della condivisione

INTERVISTA A LUCIANO BOIDI

L’INTERVISTA

di un programma televisivo e la 
possibilità di esibirci davanti a 
un pubblico molto più ampio. 

Essere stati indicati come 
ambasciatori italiani del cam-
biamento in ambito artistico e 
musicale è un onore, visto che 
questo riconoscimento man-
cava nell’ambito della musica 
da circa otto anni. Il Ministero 
per lo sport e i giovani dà la 
possibilità ogni anno all’Agen-
zia della Gioventù di ricevere 
delle candidature per ricono-
scere progetti nuovi che portino 
all’innovazione in una determi-
nata materia. Alla consegna del 
premio ci sentivamo quasi fuori 
contesto, ma evidentemente 
questo ha significato che il no-
stro progetto ha destato molto 
interesse. Ne abbiamo avuto 
la conferma quando abbiamo 
partecipato al concerto del lu-
glio scorso a Palermo, alla ceri-
monia in memoria di Giovanni 
Falcone e Paolo Borsellino. 
Avevamo preparato un brano 
per commemorare la ricorren-
za ed è stato molto apprezzato, 
riuscendo a veicolare messaggi 
seri con leggerezza.

C’è un compositore, un 
musicista del passato o del 
presente con cui parleresti 
volentieri? 
Cosa gli chiederesti?

Quando avevo diciotto anni 
adoravo Franz Liszt, lui era 
l’essenza del virtuosismo al 
pianoforte come Paganini al 
violino. Ora invece desidere-
rei dialogare con Brahms sul 
quale tra l’altro ho fatto la tesi 
del Biennio Specialistico. Sono 
due figure che appartengono a 
scuole diametralmente opposte 
dal punto di vista del pensiero 
musicale, entrambi comples-
si da interpretare. A Brahms 
chiederei cosa lo ha spinto fin 
da giovane a intraprendere un 
percorso artistico più intimo e 
profondo, soprattutto dopo l’in-
contro con Schumann. Secondo 
alcuni fu l’amore proibito che 
Brahms coltivò segretamen-
te per la moglie di Schumann, 
Clara, a indurlo a creare opere 
nate dalla poesia e dalla filoso-
fia. Un amore mai dichiarato, 
ma che si intuisce dalla corri-
spondenza tra i due, ispirando 
molto probabilmente le ultime 
opere del compositore, le op. 
116, 117, 118 e 119. Nell’op. 116 
tutto risalta più distintamente, 
in quell’intreccio di armonie e 
contrasti che parlano intima-
mente della solitudine che ogni 
artista prova, stato d’animo che 
accomuna musicisti, scrittori, 
poeti, pittori, capaci di abbrac-
ciare quelle malinconie per in-

canalarle nella realizzazione di 
un’opera che sfocia in una gioia 
indescrivibile, spingendoci a ri-
flettere sul vero senso della vita.

Nel vostro sito internet 
c’è scritto che il “sogno di 
Chopin finalmente vive”, 
cosa significa esattamente?

Tutto è nato per gioco, vo-
levamo creare un prodotto che 
fosse più comprensibile alle 
persone e le avvicinasse alla 
musica classica. Di fondo c’è 
un misto di serietà e ironia, un 
viaggio immaginario che si 
basa soprattutto sulla sinfonia 
“Fantasia-Improvviso” di Cho-
pin, un percorso originale che 
vede il celebre musicista viag-
giare per l’Europa, assistendo ai 
concerti di diversi autori e mu-
sicisti moderni, dando vita a re-
pentini cambi armonici ai quale 
i brani di Chopin si prestano più 
facilmente. È una fantasia, che 
in termini musicali indica ap-
punto una composizione basata 
sull’improvvisazione, libera, 
nata dall’estro del composito-
re che non segue alcun canone 
musicale, ma solo la sua imma-
ginazione. 

È stato un incontro interes-
sante, di quelli che ti aprono 
d’improvviso la porta verso un 
mondo, quello della musica, 
capace come altri di rinnovarsi 
senza togliere bellezza all’arte 
ma ampliandone le forme, mo-
dellandole con armonie nuove, 
intense, sentite e donate. Con 
la loro creatività e capacità di 
innovare il panorama musicale 
riescono ad arricchire interior-
mente chiunque assista ad uno 
dei loro concerti, tanta è la loro 
straordinaria abilità nel fondere 
un repertorio di musiche così 
diverse tra loro in un unico bra-
no. Complimenti al Duo Boidi 
per la costanza e l’impegno 
che valorizza la musica come 
merita, donandogli una nuova 
e geniale forma espressiva che 
ne evidenzia la missione, quella 
di essere patrimonio universale. 
È con questo slancio e coraggio 
che la loro musica, tra serietà 
e leggerezza, genera una gioia 
vera, semplice e nel contempo 
così intima da sfiorare le corde 
dello spirito e farci sentire tutti 
parte di un’unica sinfonia.

Monia Pin
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Paradiso-Inferno andata e ritorno, racconta la biografia di un 
giovane uomo classe 1980, di nome Ciprian Lupu, nato a Ro-
man, in Romania, durante i difficili anni del regime tirannico 
di Nicolae Ceassescu, che ha governato in Romania dal 1967 
al 1989.

Una storia di vita che travolge il lettore nell’incalzante ritmo 
degli eventi, che vede Ciprian Lupu attraversare con forza e 
coraggio una infanzia e 
adolescenza travaglia-
ta da portare a pensare 
che il buon Dio non esi-
ste in questa terra, fino 
a quando con determi-
nazione e caparbietà, 
riuscirà a ritagliarsi un 
posto in questo mon-
do e nello specifico in 
Italia, tanto da essere 
oggi uno stimato diret-
tore di un grande Hotel 
ad Arco in provincia di 
Trento. 

Ciprian Lupu, dedi-
ca il libro alla mamma 
figura importantissima 
assassinata nel 2011. I 
capitoli descrivono in 
modo dettagliato la povertà, la miseria, l’oscurità, la violenza, 
una violenza subita fisicamente e a livello mentale, ma nono-
stante questo Ciprian apre il suo cuore, un cuore ricco di gene-
rosità e fiducia nella vita, nonostante tutto. Il matrimonio con 
Violeta gli donerà due splendidi bambini, Edward e Isabella. 

La prima parte della vita di Lupu non è stata facile a partire 
dall’aggressione dell’orso che ad oggi porta ancora profonde 
ferite fisiche, la solitudine, il tradimento degli amici in Turchia, 
la rabbia, i pestaggi, l’abbandono del padre, un padre ubriaco, 
il dolore fisico provocato da paralisi. Un libro di 190 pagine di 
amore e morte, un lungo viaggio assieme a Ciprian Lupu, che 
ad oggi può dirsi uomo sereno e che lui sottolinea e ricorda a 
tutti i suoi lettori: di essere grati di ciò che si ha senza amareg-
giarsi di ciò che non si ha.

Claudia Carraro d’Amore

Paradiso-Inferno 
andata e ritorno

0434-758655

PREVENTIVO E
SOPRALLUOGO GRATUITI

È così che si intitola la locandina, che, nelle 
scorse settimane abbiamo cominciato a dif-

fondere prima nei canali facebook e poi nelle 
varie chat del paese.

L’idea è nata dalla volontà di rievocare la Ca-
erano di “una volta”. L’assessorato alla cultura ha 
incaricato Alessandra Tamai, curatrice dell’even-
to, di individuare alcuni temi cari al paese in una 
progettualità pluriennale e fra questi è uscita la 
famosa “Radio San Marco 104”, che ha subito en-
tusiasmato tutti proclamandola così di diritto la 
prima tappa in questo viaggio dei ricordi.

Per raccogliere testimonianze emozioni e 
aneddoti e far sì che l’evento coinvolgesse la po-
polazione, che all’epoca arricchiva la radio con 
le “dediche richieste” e con la partecipazione ai 
giochi, abbiamo pensato di mettere a disposizio-
ne un’email (eventoradiosanmarco@gmail.com) 
ed una cassettina fuori dal comune, per permet-
tere di inviare o depositare i vari ricordi inerenti 
all’emittente. Per cui aspettiamo numerosi i ri-
cordi di questo pezzo della nostra storia nella 
speranza di trasmettere e far rivivere durante 
l’evento, che si terrà nel mese di maggio, quello 
che questa radio ha rappresentato per il paese 
di Caerano. 

L’Assessore alla Cultura 
Mirco Mazzoccato

Di seguito riportiamo 
un’interessante iniziativa 
del comune di Caerano San Marco

Ti ricordi Radio San Marco?

LIBRI
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Le opere di 
Alda Boscaro
a Salisburgo
Sulle tracce 
di Mozart

SUSEGANA - Prometeus C5 è 
la squadra di calcio a 5 di Su-
segana fondata a luglio 2022 da 
un’idea di quattro amici che si 
sono posti l’obiettivo di diven-
tare un punto di riferimento per 
il calcio a 5 nella Provincia di 
Treviso.  I primi approcci sono 
stati nel campionato amatoria-
le CSI con giocatori nuovi che 
hanno migliorato esponenzial-
mente il loro rendimento con 
l’andare delle stagioni. 

Al termine del secondo 
anno, per rispecchiare gli ideali 
di coraggio e determinazione, 
c’è stato il cambio di deno-
minazione e colori sociali da 
Futsal Susegana (BiancoBlu) a 
Prometeus Susegana C5 (Ros-
soNeri). 

La scelta di Prometeus deri-
va dal dio greco Prometeo che 
valorizza gli uomini con i suoi 
doni come noi pensiamo di po-
ter valorizzare i nostri giocatori. 

Sin dall’inizio però, l’intento 
della dirigenza è stato quello di 
attrezzarsi per poter partecipare 
a campionati di categoria supe-
riore e, grazie alla solidità del 
gruppo squadra e alle prestazio-
ni sempre più convincenti nel 
corso delle stagioni, la squadra 
parteciperà alla Serie D della 
Federazione Italiana Calcio a 5. 

L’obiettivo è sempre stato 
quello di puntare alla crescita 
e alla valorizzazione delle gio-
vani promesse del territorio, 
infatti l’età media della rosa è 
di 25 anni. Nel lungo termine il 
progetto del team è quello di co-
struire una squadra sempre più 
attrezzata e pronta per scalare le 
categorie, mantenendo i valori 
che fin dall’inizio la contraddi-
stinguono. 

Prometeus Susegana è pron-
ta per prendersi la scena in pal-
coscenici più importanti.

Andrea Biz

“Sulle tracce di Mozart”. È il titolo della mostra con le opere della rinomata artista trevigiana Alda Boscaro 
che è approdata a Salisburgo ed inaugurata 24 gennaio. Le opere della artista italiana resteranno esposte 
nelle sale della Società Dante Alighieri, prorogata fino al 14 marzo. 
ARTESTRUTTURA E LA FONDAZIONE DE CLARICINI-DORNPACHER
Le opere della artista trevigiana a Salisburgo e la loro esposizione sono state organizzate da Artestruttura 
in collaborazione con la Fondazione De Claricini-Dornpacher. L’evento che vede protagonista l’artista tre-
vigiana Alda Boscaro, è stata realizata nell’ambito della selezione di opere di artisti italiani contemporanei.
UNA RASSEGNA INTERNAZIONALE
La rassegna raccoglie opere di pittura, scultura, fotografia e tecniche miste, tutte proposte da Artestruttura 
e dall’Editoriale Giorgio Mondadori. Tra i protagonisti, come viene sottolineato dalla stampa e dai media 
“spicca Alda Boscaro, che con i suoi successi internazionali ha conquistato un posto d’onore: una delle sue 
opere è stata scelta come copertina del catalogo ufficiale della mostra, pubblicato da Mondadori”.
GLI OSPITI E IL CATALOGO
L’inaugurazione ha visto la partecipazione di Carlo Motta, responsabile editoriale dell’Editoriale Giorgio 
Mondadori, che presenterà non solo il catalogo della mostra, ma anche il prestigioso Catalogo dell’Arte 
Moderna N. 60. Pubblicato per la prima volta nel 1962, il CAM è considerato uno strumento fondamentale 
per approfondire la conoscenza dell’arte contemporanea italiana.

A Susegana le giovani 
promesse del calcio 
a 5 Prometeus

CONEGLIANO - Fervono i 
preparativi per il raduno del-
le sezioni Ana del Triveneto, 
che si svolgerà a Conegliano 
dal 13 al 15 giugno 2025. Sarà 
celebrato inoltre il centenario 
della Sezione Conegliano. 

Fra gli eventi che verranno 
proposti durante la tre giorni, 
esibizione dei cori, il concer-

to della Fanfara Congedati 
Cadore e concerti di musi-
ca rock. Ci sarà il concorso 
fotografico “Gli Alpini del 
Centenario” (informazioni 
online su www.anaconeglia-
no.it) e la pubblicazione di 
una sorta di vademecum con 
programma, stradario e indi-
cazioni utili sulla città, che 

avrà una tiratura di oltre die-
cimila copie e verrà inviata ai 
soci della sezione Ana di Co-
negliano e a gruppi e sezioni 
del Triveneto. Le Penne Nere 
doneranno alla città i nuovi 
pennoni e il cippo posti alla 
base della scalinata degli alpi-
ni: i lavori sono già in corso. 
Nel frattempo, proseguono le 

consuete attività di volon-
tariato da parte dei gruppi 
Ana cittadini, come la pu-
lizia della Calle Madonna 
della Neve. Il 25 gennaio 
scorso, il Gruppo Maset 
ha organizzato, nella pro-
pria sede di via Calpena, 
una cena con 270 invitati, 
fra i quali Fabio Chies e 
Claudio Toppan, sindaco 
e vicesindaco di Cone-
gliano, Luca Granzotto, 
consigliere comunale di 
San Pietro di Feletto,  

Roland Coletti, vice-
presidente vicario sezione 
Ana di Conegliano e Fa-
bio Dallo’, vicepresidente 
della sezione Ana Brasile.

Nell’occasione, è stata do-
nato ufficialmente al Comune 
il cippo situato all’esterno 
della sede e creato per il qua-
rantesimo anniversario della 
fondazione del Gruppo Ma-
set, festeggiato nell’ottobre 
2024. In forma di ringrazia-
mento per il dono del cippo, 
l’ente comunale ha regalato 

Conegliano, Alpini verso 
il centenario 

una targa al Maset. Cibo tradi-
zionale, preparato dai cuochi 
alpini e la musica della Fanfara 
Alpina di Conegliano hanno reso 
festosa la serata del 25 gennaio.

Altra festa, quella del 16 feb-
braio 2025, per le cento can-
deline spente dal coneglianese 
Arcangelo Tonon, socio del 

Gruppo Maset.
Il 12 aprile 2025 si svolgerà 

inoltre una cerimonia, organiz-
zata dal Gruppo Maset insieme 
al Gruppo Ogliano, per celebrare 
l’ottantesimo anniversario della 
morte della medaglia d’oro al 
valore Pietro Maset.

Francesca Pasut
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Recentemente i circoli di 
Fratelli d’Italia hanno elet-

to i coordinatori comunali. Il 
circolo di Conegliano ha eletto 
il Cav. Uff. Ezio da Re, il quale 
ha presentato un programma di 
candidatura articolato in diversi 
punti, in particolare: giovani, 
sicurezza, qualità della vita, at-
trattività. Uno sguardo è rivolto 
alle prossime elezioni ammini-
strative che, riportando le paro-
le di Da Re: “Saranno un’oc-
casione importantissima per 
mettere alla prova le capacità 
organizzative del nostro partito, 
per contribuire a eleggere una 
rappresentanza ampia e com-
petente, in grado di incidere 
sempre più significativamente 
su tematiche che oggi non sono 
più di competenza nazionale, 
ma che hanno una ricaduta di-
retta fortissima sull’economia 
e sul benessere delle famiglie 
italiane e delle nostre imprese”.

I COORDINATORI NELLA 
SINISTRA PIAVE 

Chiarano Cristian Bertapel-
le, Codognè Silvio Marino Pre-
muda, Cordignano Demis Cao, 
Farra di Soligo Enrico Simoni, 
Gaiarine Giovanni Pagotto, 
Godega di Sant’Urbano Mauro 
Fantuz, Gorgo al Monticano 
Daniele Pellicciardi, Mansuè 
Katia Tomasella, Mareno di 
Piave Sergio Ceotto, Medu-
na di Livenza Edgar Sandrin, 
Moriago della B. Luca Batti-
ston, Motta di Livenza Umber-
to Perisinotto, Oderzo Stella 
Cancian, Orsago Alessandro 
Biz, Pieve di Soligo Francesco 
Lorenzon, Refrontolo Matteo 
Corbanese, Salgareda Martina 
Sartori, San Fior Sergio Dal 
Mas, San Polo di Piave Andrea 
Prizzon, San Vendemiano Da-
vide Aquilino, Sernaglia della 
B. Fabio Botton, Valdobbia-
dene Pier Giorgio Davì, Vidor 
Beatrice Da Riva, Vittorio Ve-
neto Thomas Toffoli.

I COORDINATORI NELLA 
DESTRA PIAVE

Arcade Alessia Barro, Aso-
lo Ivano Forner; Caerano di 
S.M. Mauro Danieli;  Carbo-
nera Andrea Paro; Casale sul 

S. Katiuscia Specchio, Casier 
Sergio Busarello, Castelfranco 
V. Andrea Bacciga, Castello di 
Godego Tobia Vielmo, Cavaso 
del T. Carlo Diomedes, Cornu-
da Lucio Martignago, Crocetta 
del M. Eugenio Mazzocato, 
Fonte Guido Zancanaro, Gia-
vera del M. Maurizio Cavallin, 
Istrana Leonardo Marino, Lo-
ria Alberto Favaro, Maserada 
sul P. Nicolas Gasparini, Maser 
Marco Bonotto, Mogliano V. 
Danilo Benvenuti, Montebel-
luna Elvio Simonato, Nervesa 
della B. Barbara Trentin, Paese 
Martino De Marchi, Pederobba 
Sabrina Moretto, Pieve del G. 
Federico Marino, Ponzano V. 

Federico Piovesan, Possagno 
Gabriele Giacomelli, Pregan-
ziol Massmiliano Spagnol, 
Quinto di T. Luigi Susin, Riese 
Pio X Luca Martinello, Ronca-
de Boris Cagnin, San Zenone 
degli Ezzelini Ivana Carniel, 
Silea Martina Teso, Spresiano 
Andrea Frassetto, Trevignano 
Fabio Tocchetto, Treviso Mari-
na Bonotto, Vedelago Riccardo 
Sartoretto, Villorba Giovanni 
Battista Patete, Volpago del 
Montello Luca Martinbianco.

Al momento di andare in 
stampa, questi sono i nominati-
vi pervenuti.

Giorgia Lucchetta

Fratelli d’Italia vota i coordinatori comunali
A Conegliano eletto Ezio Da Re

Da sx: Matteo Conoscitore, dirigente provinciale FdI; Renzo Frusi, vicepres. del circolo di Conegliano; 
Ezio Da Re, presidente del circolo di Conegliano e Claudio Borgia, presidente provinciale FdI

MARCA TREVIGIANA
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Novità per le imprese in seno al 
GAL (Gruppo di Azione Locale) 

Alta Marca Trevigiana. L’agenzia ha 
avviato l’attuazione della nuova stra-
tegia di sviluppo locale, denominata 
“A.M.A. Alta Marca Armonie di co-
munità, cibo e paesaggio” e l’ha fatto 
con un primo bando innovativo che 
finanzia la creazione di nuove imprese.

Sono stati stanziati inizialmente 
420mila euro per poter finanziare con 
un premio di 12mila euro chi abbia 
creato un’impresa da meno di sei 
mesi dalla data di apertura del ban-
do oppure chi la crei entro sei mesi 
dalla data di approvazione. Sono 
considerati i settori dei servizi, del 
commercio e dell’artigianato: infat-
ti, come sottolinea il direttore del 
GAL, Michele Genovese, la nuova 
mission dell’agenzia punta a favo-
rire servizi alla persona, per mante-
nere la residenzialità e contrastare 
quindi lo spopolamento nelle aree 
rurali della provincia di Treviso. 
Questo bando è scaduto lo scorso 28 
ottobre ed ha ricevuto un grande in-
teresse dal territorio, anche grazie ad 
un’ampia azione di pubblicizzazione 
che il GAL ha operato, con una decina 
di incontri pubblici, coinvolgendo le 
associazioni di categoria e i soci. Sono 
arrivate 75 domande e, di queste, ne 
sono state ammesse 58. Escluse le do-
mande che riguardino attività profes-
sionali che non vengano svolte in for-

ma di società, perchè il bando richiede 
l’iscrizione al registro delle imprese.

La disponibilità del bando era per 
43 domande, ne sono arrivate, come 
detto, 58 di finanziabili e quindi il GAL 
ha recuperato delle risorse sul cosid-
detto overbooking, su quell’11 per cen-
to di riserva che la Regione Veneto ha 
messo a disposizione ed è stato perciò 
possibile finanziarle tutte e 58, aumen-
tando di oltre 180mila euro la dotazio-
ne iniziale. Il territorio dimostra una 

significativa vitalità imprenditoriale, 
anche in settori diversi dall’agricoltu-
ra e dal turismo: quindi, li sviluppo, 
oggi, sono anche i servizi. Tra i vin-
citori, anche gallerie d’arte, esercizi 
di commercio di vicinato, imprese di 
pulizie e servizi alla persona. Un caso 
originale è quello di un’imprenditrice 
che ha avviato un’attività di cura dei 
cavalli, effettuando massaggi per la 
riabilitazione, sotto prescrizione vete-

rinaria. La maggior parte dei premiati 
sono persone fisiche. Va dato un plauso 
alla Regione, afferma la direzione del 
GAL, per aver previsto questo inter-
vento, perché è la prima volta che, in 
settori diversi dell’agricoltura, si pre-
vede un premio insediamento dato con 
criterio forfettario. Questo semplifica 
la vita del beneficiario, che non deve 
raccogliere preventivi, non è bloccato 
da troppa burocrazia nella presenta-
zione della domanda ed è sufficiente 

che fornisca un business plan con 
la propria idea di impresa, per l’ot-
tenimento del contributo. Va inoltre 
ricordato che soltanto i 9 GAL del 
Veneto possono attivare questo tipo 
di intervento, previsto dall’ente re-
gionale. Lo scorso 11 febbraio c’è 
stata l’ufficiale approvazione delle 
58 domande, con commissione mi-
sta GAL e AVEPA e il prossima-
mente a Pieve di Soligo si svolge-
rà una conferenza stampa, invitati 
tutti i beneficiari, per comunicare 

loro ufficialmente il risultato e illu-
strare loro le modalità che dovranno 
ora seguire per ottenere materialmente 
la liquidazione dei 12mila euro. Giu-
seppe Carlet, presidente del GAL, ha 
espresso soddisfazione per l’importan-
te risultato ottenuto e rende noto che il 
GAL ha ritenuto di programmare per 
il prossimo luglio un’altra tornata di 
questo bando, considerato il riscontro 
positivo avuto dal territorio.

Gal Altamarca Trevigiana, 
bando innovativo per nuove 
imprese
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Parte dal Friuli la vera 
storia di Romeo e Giulietta

QUADRETTI DI VITA QUOTIDIANA

Ormai non esistono più i salotti lette-
rari di antica memoria. Oggi sono le 

salette da tè - più silenziose dei soliti bar 
dove i clienti commentano i quotidiani a 
voce alta - i luoghi scelti dove organizza-
re incontri tra amiche quando possibile di 
tanto in tanto. 

Nonostante la tecnologia, il progresso, 
i cellulari e altre comodità sembra che sia 
sempre meno il tempo per stare in fami-
glia o trovarsi tra amiche. Spesso quando 
ci troviamo, osservo quante persone sono 
sole intorno a noi che ci raccontiamo le 
ultime novità accadute nel nostro quotidia-
no. Sembra quasi che le persone sole che 
ci guardano, vogliano trovare il modo per 
entrare nelle nostre conversazioni. Per for-
tuna noi abbiamo sempre voglia di trovarci 
anche se a volte non ci siamo sempre tutte. 
Ecco le nostre recenti novità: chi è stata a 
Venezia per il Carnevale fino a notte fonda 
per il piacere di vedere gli interni illumina-
ti dei palazzi, chi si lamenta di certi autisti 
che guidano e non rispettano le regole, chi 
protesta per il progetto di trasformare in 
una piazza Via Carducci, chi venerdì aveva 
deciso di andare al mercato dopo anni, ma 
faceva un freddo tale che per la prima vol-
ta nessuna bancarella azzardò a presentarsi 
sul posto. 

Allora io, tra un sorso di tè e l’altro, 
decido di raccontare la vera storia di Ro-
meo e Giulietta. In fondo febbraio è sem-
pre il mese di san Valentino e l’8 marzo va 
sempre di moda come il festival di Sanre-
mo già concluso quest’anno dove il tema 
era l’amore. Anche lo scultore Simon Del 
Grillo ha esposto i suoi Nuovi Mondi e le 
sue Schegge d’Amore proprio al Festival, 
forse per fare da contrasto ai venti di guer-
ra che imperversano a ogni telegiornale? 
Ebbene non tutte le mie amiche sapevano 
che la vera storia di Romeo e Giulietta è 
stata ambienta a Verona per proteggere la 
vera identità di Giulietta il cui vero nome 
era Lucina di Savorgnan del Monte (1493-

1543) di Osoppo. E infatti a Udine in piazza 
Venerio di fronte alla chiesa di san France-
sco si è svolta di recente una rievocazione 
della storia d’amore più nota al mondo, 
pubblicata ben settant’ anni prima del noto 
bardo con il titolo “La Giulietta o Historia 
novellamente ritrovata di due nobili aman-
ti: con la loro pietosa morte intervenuta già 
nella città di Verona, nel tempo del signor 
Bartolomeo Della Scala’’. 

E Romeo? Il vero Romeo era il cugino 
Luigi Da Porto (1485-1529) dato che la ma-
dre era una Savorgnan del Torre di Zuino. 
Ma allora Shakespeare? Beh è una storia 
lunga e tutta italiana. Chi ne volesse sapere 
di più può iscriversi al Comitato Interna-
zionale Romeo e Giulietta del Friuli e co-
munque la città di Verona a onor di verità 
ha dedicato una Via a Luigi Da Porto/Sha-
kespeare. Udine invece non ha ricambiato 
la cortesia come sarebbe auspicabile per 
rispetto alla storia e magari i numerosissi-
mi turisti che ogni anno visitano il balcone 
di Verona potrebbero visitare anche Udine 
e farsi la foto sulla panchina di Giulietta a 
piazza Savorgnan ora piazza Venerio. Chi 
ha orecchi per intendere, intenda.

Rosanna Spolaore
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ANALISI CHIMICO FISICHE E MICROBIOLOGICHE SU 
MATRICI SOLIDE LIQUIDE E GASSOSE

ANALISI ACQUE POTABILI, DI PISCINA, 
DI SCARICO, …

VALUTAZIONE D’IMPATTO ACUSTICO, 
MISURE RUMORE E VIBRAZIONI

RICERCA CONTAMINANTI: SOLVENTI, METALLI, 
ALDEIDE FORMICA, RADON, AMIANTO

TERRE E ROCCE DA SCAVO, 
RIFIUTI, MATERIE PRIME

Associati ASSIDAL 2025 
Formazione on line: 

Corsi 
sicurezza/Haccp

Treviso ha reso omaggio ai pro-
tagonisti dello sport della Mar-

ca Trevigiana. Nella storica cornice 
dell’Auditorium della Chiesa di Santa 
Caterina, martedì 14 gennaio 2025 si è 
svolta la cerimonia ufficiale di conse-
gna delle benemerenze CONI riferite 
all’anno 2022: un riconoscimento de-
dicato ad atleti, tecnici e dirigenti che 
con il loro impegno hanno contribuito 
a tenere alto il prestigio dello sport lo-
cale.

L’evento ha visto una nutrita parte-
cipazione di autorità locali – presiden-
ti e delegati di federazione, sindaci e 
assessori – accomunati dalla volontà 
di rendere onore a chi per primo ha 
onorato lo sport: ben 45 tra atleti, tec-
nici e dirigenti, suddivisi nelle catego-
rie Stelle al merito sportivo, Palme al 
merito tecnico e Medaglie al valore 

atletico.
«Siamo la prima provincia del Ve-

neto per numero di riconoscimenti – 
ha dichiarato Mario Sanson, delegato 
provinciale del CONI. – Con oltre 
2.500 società sportive attive sul terri-
torio, il nostro impegno continua a es-
sere quello di sostenere e valorizzare 
lo sport a tutti i livelli, con la speranza 
che il recente riconoscimento dello 
sport nella Costituzione porti presto 
aiuti concreti da parte dello Stato».

Dino Ponchio, presidente regionale 
del CONI, ha sottolineato la straordi-
naria polisportività per cui si distingue 
la nostra regione: «Il Veneto è senza 
tema di smentita leader in Italia nella 
pratica sportiva, in Veneto si pratica 
qualsiasi sport. Altre regioni hanno 
eccellenze in alcuni sport, noi siamo 
eccellenti praticamente in tutto. Con 

oltre 650mila tesserati, circa 11mila so-
cietà e ben 160mila tra dirigenti, tecni-
ci e allenatori, il nostro sistema sporti-
vo è sorretto da persone che investono 
tempo, energia e sacrifici per garantire 
ai giovani un’opportunità di crescita e 
far sì che diventino ottimi cittadini per 
l’Italia del futuro».

Tra le 45 eccellenze sportive pre-
miate a Treviso spiccano Luigi Fava-
rato (motociclismo) e Asd Sci Club 
Nottoli (sport invernali), insigniti del-
la Stella d’argento al merito sportivo. 
La Stella di bronzo al merito sportivo 
è stata conferita a Sergio Baldo (atle-
tica leggera), Cinzia Bonetto e Asd 
U.O.E.I. (sport invernali e nuoto), An-
drea Bortot (tiro con l’arco) e Roberto 
Carrer (arbitraggio calcistico), Remo 
Dal Bello e Claudio Donà (calcio), 
Marco Dall’Arche (pallacanestro), 

Patrizia Fattoretto Capuzzo (automo-
bilismo), Helga Vecchiato (giochi e 
sport tradizionali), Umberto Zanussi e 
Asd Albatros Volley (pallavolo) e Asd 
Sport Target (karate e altri sport). Ri-
conoscimenti importanti anche per i 
tecnici premiati della Palma di bronzo 
al merito tecnico: Piero Covre (tiro con 
l’arco) e Diego Flisi (pallavolo). Per 
quanto riguarda gli atleti, la Medaglia 
d’argento al valore atletico è stata attri-
buita a Viola Magoga (nuoto pinnato), 
Luna Mendy (kickboxing), Stefano Pe-
goraro (bocce), Carlotta Salis (softball) 
e Tobia Vendrame (hockey in line). 
Numerosi anche gli sportivi meritevoli 
della Medaglia di bronzo al valore atle-
tico: Francesco Baldan (motonautica), 
Elisa Bazzichetto (tiro con l’arco), Vit-
torio Carnio, Angelo Esposito, Riccar-
do Michieletto e Alberto Sgarbi (rug-

by), Alex Boscariol, Alberto Makosa, 
Alex e Manuel Marcuzzo (pallamano), 
Giorgio Casella (pattinaggio artistico), 
Andrea Cervi (aeronautica), Eleonora 
De Marchi (scherma), Leonardo Fe-
letto (atletica leggera), Pasquale Fer-
nandez (pesistica), Jessica Lucchetta 
(sport orientamento), Pierfrancesco 
Pasini (tiro dinamico), Alessio Scag-
giante (dama), Riccardo Sica (hockey 
in line), Denis Soverini (aeronautica), 
Enrico Venturato (pesca sportiva), Lu-
cia Zambiasi (automobilismo) e Anna 
Zanusso (golf).

La cerimonia ha rappresentato un 
momento di celebrazione per il mon-
do sportivo della Marca, confermando 
ancora una volta il ruolo di primo pia-
no che la provincia di Treviso riveste 
nello scenario regionale e nazionale.

Nicole Casagrande

Il CONI e i suoi campioni. Sport in festa a Treviso
45 benemerenze assegnate ad atleti, tecnici e dirigenti della Marca Trevigiana
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Conegliano Academy, la scuola del Conegliano Calcio 1907, ha organiz-
zato un evento, patrocinato dal Comune e intitolato “Comunicazione 

società/atleta e genitore/atleta”, che si è svolto giovedì 30 gennaio 2025 
all’Auditorium Dina Orsi del quartiere Parè. 

Un’occasione di confronto e formazione sul tema del comunicare in 
modo efficace nell’ambito dello sport giovanile. 

Trasmettere un messaggio con chiarezza e rispetto, imparando ad espri-
mersi in un modo corretto e, soprattutto, ad ascoltare l’altro, è fondamen-
tale per avere relazioni sane, con la famiglia come con l’allenatore, con i 
compagni di squadra come con gli avversari. E, quindi, per ottenere anche 
buoni risultati sportivi, vincendo le partite e migliorando le proprie presta-
zioni personali. Relatore dell’incontro, il mental coach Michele Laurito, che 
ha guidato il pubblico in un viaggio alla scoperta delle dinamiche comuni-
cative. Ospiti della serata, Dario Sottovia, calciatore del Conegliano 1907, 
Domenico Frare, calciatore della Triestina e Alberto Speranza, responsabile 
dell’attività di base della Conegliano Academy.

Attraverso le loro esperienze e testimonianze, il relatore e gli ospiti han-
no offerto spunti di riflessione e suggerimenti perché, fra i vari attori del 
contesto sportivo, ci sia comprensione reciproca e, di conseguenza, com-
portamenti costruttivi dentro e fuori il campo, favorendo così il benessere 
dei giovani atleti.

Qualche consiglio da parte di Laurito? Essere coerenti con se stessi sia 
nella comunicazione verbale che in quella non verbale e paraverbale; dare e 
chiedere feedback, per essere sicuri di essere stati capiti e non dimenticare 
che lo scopo primario del gioco è divertirsi.

Denis Mazzucco, presidente del Conegliano 1907, ha sottolineato come 
lui stesso, a partire dai rapporti con il consiglio direttivo, cerchi di adottare 
un atteggiamento sincero, franco e umile, nel rispetto dell’interlocutore. 

Di aspettative da parte degli adulti, genitori e non solo, ha parlato Al-
berto Speranza: spesso, le stesse generano nei piccoli atleti una pressione 
psicologica che li porta a vivere male un’esperienza che, invece, dovrebbe 
nutrire corpo e spirito, aiutandoli a crescere bene, secondo i valori fondanti 
dello sport.

Francesca Pasut 

Conegliano Calcio Academy, 
comunicare per vincere
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La transizione verde si 
costruisce passo dopo 

passo. Oggi condividiamo il 
primo traguardo operativo 
del nostro progetto pilota in 
Italia:

-Test sul campo: Integria-
mo AI e recupero termico in 
contesti industriali reali, ot-
timizzando cattura di CO₂ e 
gestione energetica. La nostra 
piattaforma AI è progettata 
per adattarsi a diversi conte-
sti industriali, inclusi settori 
strategici come l’agricoltu-
ra, dove stiamo esplorando 
applicazioni per migliorare 
l’efficienza energetica e l’uso 
sostenibile delle risorse.

-Collaborazione locale: 
Università e PMI italiane con-
tribuiscono a validare la tec-
nologia, garantendo adattabi-
lità alle specificità territoriali. 
Questo stimola una collabo-
razione tra università, startup 
e grandi aziende, creando un 
ecosistema di innovazione 
che supporta la crescita di 
filiere verdi autosostenibili. 
Nel settore agricolo, lavoria-
mo con agricoltori locali per 
testare soluzioni che migliori-
no la produttività e la sosteni-
bilità.

-Etica prima della scalabi-

lità: Prioritizziamo robustez-
za e replicabilità responsabi-
le, non numeri da brochure. 
Mentre puntiamo a una visio-
ne globale, siamo consapevoli 
che siamo ancora in fase di 
sviluppo. Stiamo procedendo 
con cautela, assicurandoci che 
il nostro modello sia maturo e 
pronto per affrontare le sfide 
di mercati internazionali dif-
ferenti.

Perché partire dall’Italia?
-Un laboratorio vivente: 

L’Italia unisce complessità in-
dustriale e sensibilità ambien-
tale, il banco di prova ideale 
per soluzioni ibride. Siamo 
all’inizio del nostro viaggio 
con un progetto pilota in Ita-
lia, dove stiamo testando e 
affinando la nostra tecnologia 
in vari settori, inclusa l’agri-
coltura.

-La bioeconomia è nel 
DNA: Dal agroalimentare alla 
chimica verde, il territorio of-
fre competenze uniche per 
un progetto circolare. Questo 
non solo riduce l’impatto am-
bientale ma promuove anche 
un modello di crescita econo-
mica sostenibile, specialmen-
te in un settore chiave come 
l’agricoltura.

-Imparare per migliorare: 
Ogni dato raccolto servirà a 
perfezionare il modello prima 
di pensare a scalarlo. La no-
stra visione è di non solo de-
carbonizzare ma riprogettare 
le industrie, inclusa l’agricol-
tura, integrando l’economia 
circolare e l’AI.

-Invito alle realtà italiane: 
Industrie, centri di ricerca, 
agricoltori e investitori regio-
nali interessati a co-sviluppa-
re una transizione misurabile, 
non teorica. Stiamo cercando 
partner italiani e internaziona-
li interessati a esplorare que-
sta transizione verde con noi, 
con un’attenzione particolare 
al settore agricolo. La nostra 
tecnologia è protetta da bre-
vetti, e le collaborazioni sono 
regolate da NDA per garantire 
la sicurezza delle nostre inno-
vazioni.

Dino Nadal
Ecosystem Strategic 

Investment Management 
per BioCerchioNexus

(gestione strategica degli 
investimenti ecosistemici)
Uff. Conegliano -Milano 

Tel. 0039 3391520210
Email. dinonadal@msn.

com
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RUBRICHE E LETTERE

IL DIRETTORE RISPONDETECNOLOGIA

Egregio Direttore, dopo una dura giornata 
di onesto lavoro sento il dovere di com-

mentare un articolo presente di recente ne “Il 
Gazzettino” a firma di A.Pe. dal titolo “Beni 
confiscati malgrado la prescrizione, la CEDU 
(Corte europea dei diritti dell’uomo ndr) dà ra-
gione a un bellunese”.

Si tratta della vicenda processuale di un 
uomo arrestato per truffa ai danni dello Stato 
italiano che dopo essere stato condannato e 
aver ricorso inutilmente presso la Corte d’Ap-
pello e la Corte di Cassazione viene assolto 
dalla Corte europea di Strasburgo.

Essa, in buona sostanza, da quello che si 
evince dall’articolo, stabilisce che essendo il 
reato passato in prescrizione non si può aggre-
dire il patrimonio dell’imputato.

Ora facciamo la seguente riflessione: pre-
messo che parliamo di una cifra di 32.409,99 
euro quindi certamente consistente ma insigni-
ficante se rapportata alle spese legali del caso, 
soprattutto se ci si rivolge ad avvocati famosi 
come colui che ha portato a casa la “vittoria” 
per il suo cliente, la Corte europea ci manda il 
messaggio che se il reato commesso è passato 
in prescrizione non è perseguibile e dunque chi 
sbaglia non deve pagare.

L’articolo riporta che l’avvocato incaricato 
dall’imputato ha basato la sua tesi difensiva 
dinanzi alla Corte europea sul principio che 
essendo il reato prescritto per scadenza dei 
termini temporali la riscossione forzosa del 
denaro fosse illegittima come se il fiume di pa-
role stese dalle Corti di giustizia italiane prece-
denti, finanche addirittura alla Cassazione, che 
riconoscevano l’imputato colpevole dei reati 
ascrittigli, fossero vuote e prive di significato.

Come se chi sbaglia non deve pagare se il 
reato è prescritto.

Come se chi commette un reato e può per-
mettersi un avvocato famoso dalle parcelle 
ricche può tranquillamente rimanere impunito 
sfruttando le infinite interpretazioni del Codi-
ce.

E poi parliamo ingenuamente di certezza 
della pena o scriviamo dappertutto “la legge è 
uguale per tutti” quando sappiamo che va ag-
giunta una parola e cioè “non”.

Se la CEDU basa i propri principi su argo-
mentazioni procedurali e ignora il lavoro fatto 
dalle Corti degli Stati sovrani membri significa 
probabilmente che qualcosa non funziona.

E. Anzolin 
Portogruaro

Gentile dott. Anzolin, La ringrazio per l’interessante lettera 
che abbiamo deciso di pubblicare. È comprensibile la sua 

indignazione in merito a quanto esposto e per una risposta pre-
cisa bisognerebbe conoscere in modo più approfondito il caso. 
Tuttavia va detto che la normativa fiscale è molto complessa e 
questo si ripercuote sia sull’accertamento sia sul relativo giu-
dizio, determinando l’allungamento dei tempi. La prescrizione 
rappresenta un valore in un ordinamento democratico e con essa 
si estingue sia il reato che la pena. Si tratta di garanzie che val-
gono per tutti.                                                      Alessandro Biz

Diritto nazionale e Corte Europea 
dei Diritti dell’Uomo

Il 2025 si prospetta ricco 
di novità nel settore degli 

smartphone, con innovazioni 
che cambieranno il modo in cui 
utilizziamo i dispositivi mobili. 
Apple, Samsung, Google, Xiao-
mi, Huawei, ed altri colossi della 
tecnologia stanno lavorando a 
soluzioni rivoluzionarie. Ho rag-
gruppato la mia analisi in cinque 
tecnologie più promettenti che 
potrebbero trasformare il nostro 
rapporto con il telefono.

BATTERIE POTENZIATE 
AL SILICIO
Addio all’ansia da ricarica. 
Uno dei problemi più comuni 
per chi utilizza il telefono 
intensamente è la durata della 
batteria. Finalmente il 2025 
potrebbe segnare la svolta grazie 
alle batterie al silicio, sviluppate 
da aziende come Oppo e Honor. 
Questa tecnologia promette un 
miglioramento delle prestazioni 
fino al 34% rispetto agli 
attuali accumulatori, offrendo 
dispositivi più sottili, con 
maggiore autonomia e tempi 
di ricarica ridotti. Un esempio 
concreto è l’Honor Magic V3, 
che integra una batteria da 5.150 
mAh in un corpo di soli 4,3 mm 
di spessore, con ricarica cablata 
a 66W e wireless fino a 50W. Se 
questa innovazione si diffonderà 
su larga scala, il problema 
del telefono scarico potrebbe 
diventare un ricordo del passato.

SCHERMI PIEGHEVOLI 
DI NUOVA 
GENERAZIONE: 
IL FUTURO È 
ROLLABILE
Gli smartphone pieghevoli sono 
già una realtà, ma il 2025 por-
terà con sé un ulteriore salto 
tecnologico con l’introduzione 
di display trifolding e rollabili. 
In pochi secondi, un telefono 
compatto potrà trasformarsi in 
un tablet da 10 pollici. Huawei 
ha già attirato l’attenzione con il 
Mate XT, mentre Samsung e al-
tri produttori stanno sviluppando 
soluzioni innovative per restare 
al passo. La corsa per definire il 
formato ideale è appena inizia-

ta e promette di rivoluzionare il 
mercato.

INTELLIGENZA 
ARTIFICIALE SEMPRE 
PIÙ PERSONALIZZATA
L’Intelligenza Artificiale sta di-
ventando un elemento impre-
scindibile degli smartphone, e 
quest’anno sarà ancora più inte-
grata nella vita quotidiana. Ap-
ple ha già tracciato la strada con 
le Notification Summaries, che 
raggruppano e mostrano le no-
tifiche più rilevanti in momenti 
scelti dall’utente, semplificando 
la gestione delle informazioni. 
La vera sfida sarà creare assisten-
ti digitali sempre più intelligenti 
e in grado di interagire con gli 
utenti per risolvere problemi re-
ali. L’obiettivo dei principali co-
lossi del mercato dello smartpho-
ne è arrivare a una tecnologia 
che migliori concretamente l’e-
sperienza d’uso, senza rischiare 
derive fantascientifiche.

LA RIVOLUZIONE DEGLI 
SMARTPHONE ULTRA
La categoria Ultra è ormai si-
nonimo di smartphone di fascia 
alta, ma spesso si distingue solo 
per poche caratteristiche extra. 
Il concetto di Ultra potrebbe 
evolversi con innovazioni come 
display rollabili, batterie più 
performanti e miglioramenti nel 
comparto fotografico. Lo Xiao-
mi 13 Ultra, ad esempio, integra 
una fotocamera principale con 
apertura variabile per scatti più 
professionali e una batteria ot-
timizzata per un uso intensivo. 
L’obiettivo è trasformare ogni 
modello Ultra in un concentra-

to di tecnologia, ridefinendo gli 
standard del settore. Non più un 
semplice smartphone ma un tele-
fono, un tablet, un computer ed 
una macchina fotografica di alto 
livello in un unico device.

IL RITORNO DEI 
PULSANTI FISICI: 
UN TOCCO DI 
PRATICITÀ
Dopo anni di design sempre più 
minimalisti, l’anno in corso po-
trebbe segnare il ritorno dei pul-
santi fisici. Apple ha introdotto 
un tasto dedicato alla fotocamera 
con l’iPhone 16, seguita da Oppo 
con il Find X8. Questi pulsanti 
non solo semplificano l’acces-
so alle funzioni principali, ma 
possono essere personalizzati 
per eseguire diverse operazioni. 
Riportare in auge questa carat-
teristica potrebbe rendere l’espe-
rienza d’uso più immediata e in-
tuitiva, combinando innovazione 
e praticità.

Non ci resta che attendere la 
seconda metà dell’anno e vede-
re quali di queste ed altre inno-
vazioni diventeranno parte della 
nostra quotidianità.

Matteo Venturini

2025 anno delle 
grandi rivoluzioni 
per gli smartphone

www.radioconegliano.it

SUSEGANA - Sono in fase di consegna due potenti 
gruppi elettrogeni da 5000 kw cadauno alimentati 
da turbine di aereo Rolls Roice da 8000 cv a giri 
11000 c. volt 20000 per fornire energia elettrica in 
due zone “calde” del mondo. Un gruppo elettrogeno 
è in arrivo a Kiev in Ucraina a servizio di ospedale, 
trasmissioni e logistica e l’altro in Siria per coprire 
la mancanza di energia in alcune zone del Paese in 
seguito ai recenti conflitti.

Perin Generators, in consegna 
due potenti gruppi elettrogeni 
in Ucraina e in Siria
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